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Presidenza del presidente M O R L I N O

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G I O V A N N E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta
antimeridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. Sono in congedo
i senatori: Baldi, Bevilacqua, Boggio, Dama~
gio, Da Roit, Di Nicola, Forma, Macario,
Maravalle, Melandni, Napoleoni, NoveJJlitni,
Reoupero, Sarti, Tavi'aJlli, Vernaschi, oito e
Scamarcio.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori: Della Briotta e Vecchietti.

Deliberazioni su domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca 1'esame di domande di autorizza-
zioni a procedere in giudizio.

La prima è quella avanzata nei confronti
del s.enatore Pisanò per i1 reato di cui agli
articoli 61, n. 10, 595, nn. 1, 2 e 3 del codice
penale e all' articolo 13 della legge 8 feb~
braio 1948, n. 47 ~diffamazione aggravata
a mezzo stampa) (Doc. IV, n. 86).

Ha facoltà di parlare il relatore.

V E N A N Z I, relatore. Signor Pre-
sidente, colleghi senatori, mi si'a permesso
in primo luogo di aggitmgere alla relazione
ed alle conclusioni scritte, alle quali mi
rimetto, qualche breve considerazione per

ri.chiamare la vostra attenzione sulla ,Nn-
portama e delicatezza della proposta che,
a nome della GiUlIlta delle elezioni e delle
immunità parlamentari, sottopongo ana v0-
stra approvazione e,in secondo luogo, per
aff:rontare l'esigenza di chiarire il senso e
la portata del primo comma dell'articolo
68 della Costituzione.

Dai ,lavoI1i preparatori deLla Costituente
risultano chiaramente le cODisiderazioni prnli-
derate di principio e la volontà di esclude-
re qualsiasi ,responsabiIità giuridica dei par-
larntmtarJ (responsabilità penale, civile, 'am-
ministrativa, disdplinare) per i voti dati
e le opim:ioni espresse nell'esercizio ,deIJe
loro funzioni. Del resto a qu~sta soluzione
si è pervenuti con£el1mando in sostanza.
quanto era già contenuto neH'articolo 51
deHo Statuto albertino di circa cent'anni
prima, che ha una dizione simHe a queHa
che è stata usata dai costituenti nel primo
comma deH'articolo 68.

Mi è caro 'ricordare UIIl commento che a
tale articolo 51 deHo Statuto albertino è
stato scritto da due tJrattatisti, il Racioppi
e U BruneHi, e che è stato riportato -in un
testo che amo citare, come altri. ha già fat-
to nella seduta di ieri, del nostro segreta-
rio della Giunta delle elezioni e delletm-
munità parlamentari, il professor Di Ciolo:
« Il diritto parlamentare neHa teoria e nel-
la pratica ». Questi commentatori ~ e la
prosa è aulica, ma molto chiam e compren-
sibile ~ ,ritenevano che: il voto emesso
neLla Camera può 'C01pke un Ministro e suo-
nare offesa aHe istituzioni; l'opinione emes~
sa può contenere una calunnia, una diffa~
mazione, un'ingiuria a privati, un'offesa al-
le istituzioni, un'istigazione a delinquere;
non può mai esservi luogo nè ad azione del
pubblico ministero, se trattasi di reato, nè
ad azione civile per risarcimento di danni,
se trattasi di manomissione aH'onore o
alla considerazione di un privato individuo,
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nè a repressione discipHnare, se il deputat.o
o il senatore fosse anche un pubblioo fu~
zionario.

E poichè .la proposta che, a nome della
Giunta, sottopongo alla vostra approvazio-
ne è stata adottata da tutti i compo~
nenti la Giunta in quel momento (con
una presenza che superava abbondante-
mente il numero legale) con l'astensio-
ne di un collega, vorrei sottolineare che
indubbiamente alcune per.plessità, che lli-
guardano soprattutto h nostra seI1JSibilità
individuale, il nostro buon gust.o, hanno tro-
vato oollocazione soltanto in due recenti
Costituzioni, una, di poco ,successiva a11a
nostra, entrata in vìigore il 1° gel1!naio del
194x, della RepubbHca federale di Genma-
nia, del 23 maggio 1949, che ~ appurnt.o

nell'articolo 46 riguavdante le immunità ~

reca al primo comma questa dizione: «Un
deputato non può mai essere perseguito sia
in sede giudiziaria sia disciplinare nè esse-
re b genere chiamato a 'rendere cont.o fuo-
ri del Bundestag per le opinioni espresse
e i voti dati al Bundestag o in una delle
sue Commissioni. Questa disposizione non
ha valore per ingiurie diffamanti ». Prose-
gue poi con ahri trecommi che più o meno
sono della stessa portata di quelli oontenu-
ti ilegli altri due commi dell'artioolo 68
della nostra Costituzione.

Per quanto riguarda la seconda, la stes,sa
formuLazione esplicita è contenuta nell'arti~
colo 61 deUa Costituzione della Repubblica
di Grecia dell'l! giugno 1975: «I deputati
non sono incriminati, nè intelìrogati in al-
cun modo, a causa delle opinioni espresse
o dei voti dati nel,l"esercizio delle loro fUJJr
zionÌ. I deputati sono incriminati solamen-
te per diffamazione calunniosa second.o ,la
legge, previa autorizzazione della Camera.
La giurisdizione competente è quella della
Corte ,d'appello ». Infine vi è una disposi~
zione automatica in base alla quale si con-
sidera l'autorizzazione definitivamente ri-
fiutata se la Camem non si pronuncia al ri-
guardo entro i 40 giorni, disposi:zJicme, que-
sta, diversa ma simile per quanto concerne
la perentod:età dei termini fissati alla Giun-
ta dall'artioolo 135 del ~egolamento per
f01'mulare la proposta alla Assemblea. H.o

letto .le due disposizioni che sono in contra-
sto con il preoetto del primo comma dell'ar~
ticolo 68 della nostra Costituzione riguar-
d3lIli.e .il problema deI.1'immunità. Ora è
parso alla Giunta che tali dispos.izioni non
possono essere introdotte per interpret'azio-
ne, anche s.e in genere la tradizione, per
quanto riguarda la Giunta del Senato, è sta-
ta quella di tenere in particolare considera-
zione, in tema d'autoriZZJaZlÌornea procedere,
la questione della diffamazione, sia a mez-
zo stampa, sia attraverso pronuncia ingiu-
riosa in comizio o altre espressioni usa.
te da un parlamentare al di fuoni ,del,1'eser-
cizio delle propde funzioni o quanto meno
non COll'rettamente usate nell'esercizi.o stric-
to sensu delle proprie funzioni.

La Giunta ha, quindi, ritenuto ~ e ve 1.0

propone nel caso in esame ~ che debba
escladersi, anche ,se si può essere IÌlndivi-
dualmente urtati da un'espressione che non
si è mancato di sottolineare nella relazione
s.oritta, la sindacabil:ità dell'operato del par-
lamentare, in quanto questa espressione è
stRta usata all'1ntermo di Ulna Commissione
p3lrlamentare bicamerale, della quale il se-
natore contr.o il quale è stata richiesta l'au-
torizzazione a procedere fa parte e, come
risulta dalla relazione, l'espressione è 'stata
usata nel corso di lavori che riguardavano
questa Commissione parlamentare bicame-
rale d'inchiesta e all'interno della stessa.

Ho detto ciò per chiarire H senso della
astensione fonmulata da Uln valoroso e sti-
matissimo nostro col,lega, diligente e atten-
to ai lavori così delicati e complessi che si
svolgono neHa nostra Commissione.

St.mto anche il dovere di ribadiil'e IÌillque-
sta particolare s.ituazione (caratterizzata dal
dibattit.o che si sta svolgendo e che si con-
cluderà questo pomeriggio sulle mozioni
che, come diceva all'ini:zJio del dibattito .il
senatore Bonifacio, rappresentan.o un mo-
mento di gmnde importanza nella nostra
attività di parlamentari, rnell\.mo e nell'altro
ramo del Parlamento) qU3iD!togià è stato
sottolineato da molti: ci.oè, di tenere ben
presente il momento che stiamo attraver-
sando, caratterizzato da tensioni politiche
e sociali e soprattutto da disfunzioni, che si
fan,no sempre più gravi, nelle istituzioni
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della Repubblica. Perciò desidero dare atto
che la Giunta ha esaminato questo caso COilll
particolare serenità e pacatezza, perchè, iIlel~
l'assumere decisioni rivolte a voi, colleghi
senatori, sapeva di compiere un atto mol~
to delicato. Sottolineo, quindi, la serenità
e l'attenzione con >laquale la Giunta ha esa~
minato questo ca'So e io, che volenNeri ho
assunto il compito di rif,er,i:re a voi, a nome
di tutti i colleghi componenti la Giunta,
voglio doordare che ho in modo pa'rtico-
lare conservato tale serenità e pacatezza.

Molti oolleghi qui presenti hanno 'Pa,rtec1~
pato a quell'atroce guerra civile (che spe~
riamo non si ripeta più nel nostro paese)
che si è intrecciata con la gueJ:1ra di Ubera~
zione, che ci ha trovato distinti su campi
div.ersi e ,in cui abbiamo combattuto senza
esclusione di colpi. E proprio perchè so
quanta colleganza, dumnte l'attività parla-
mentare, ho avuto sia OOilllil senatore Pisa-
nò, come con un senatore di una passata le~
gislatura, l'avvocato De Sanctis di Firenze,
come con il col,lega Finestra che ci ha trova--
to, in modo particolare, di'retti l1Iemici in un
determinato periodo di tempo della nostra
vita, ,sono lieto di aver svolto il mio dovere
e di proporvi questa decisione, assunta in-
sieme eon i miei coHeghi della Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari, per-
chè tutto sommato sono perfettamente con-
vinto di essa e sono qui dinnanzi a voi
~ Jo diceva ieri sera il nostro collega Per-
na ~ per difendere l'esigenza di essere cu~
stadi della nostra Costituzione repubblica-
na, nata anche da quelle lotte così atroci
e sanguinose e che comporta per noi tutti,
per le funzioni che stiamo esercitando, il do-
vere di tutelare i diritti del parlamentare
nell'esercizio delle sue funzioni e garantire
la sua libertà.

P RES I D E N T E. Ringrazio ti! se-
natore Vena:nzi per la sua re1azione puntua-
le e pregevole ~ mi oon:sen,ta, senatore Ve-
nanzi, questo apprezzamento ~ 'su di un
argomento così delicato.

Metto ai voti la proposta della Giunta di
restituire gli atti 'al Ministro di grazia e giu-
stnizia perchè questi rappresenti all'autori~
tà giudiziaria competente ,le considerazioni
contenute nella relazione s.critta illustrata

dal senatore V,enanzi nel suo prege¥ole in-
tervento.

È approvata.

Passiamo all' esame della domamda di au-
torizzazione a procedere in giudizio avan~
zata nei oonfronti del senatore Pisanò, per
il reato di cui all'articolo 595 del codice pe-
Dale e agli articoli 13 e 21 della legge 8 feb-
bm:o 1948, n. 47 (diffamazione a mezzo
starnpa) (Doc. IV, n. 88).

Ha facoltà di parlare il relatore.

D I L E M B O, relatore. Signor Presi-
dente, si tratta di una richiesta di autoniz-
zazione a procedere, avanzata dal procura-
tore della Repu~blica presso i,l tribunale di
Roma nei confronti del sena'tore Giorgio Pi-
sanò, per le dkhiarazioni da questi rilascia-
te sotto forma di intervista al quotidiano
«la Repubblka» del 30 ottob;~ 1980.

La Giunta delle elezioni e ,ck!le immunità
parlamentari si è riUI1!itadue Y01t~1ha ascol~
tato 'anche dI senatore Pisanò e~l è perve~
nuta aHa conclusione che nella richiesta di
autorizzazione a procedere non vi è alcun
intendimento persecutorio; per questo mo-
tivo propone aH'As'semblea la concessione
dell'autorizzazio[1]c a procedere.

P~r tutto il resto mi richiamo alla rela~
zione scnitta.

M A R C H I O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R C H I O . Signor Presidente, ho
ascoltato attentamente ed intenda dare at-
to dell'anestà morale dimostrata anche h:.
questa occasione dal presidente Venanzi co-
me relatore nella sua relazione. Devo soltan-
to richiamare un attimo l'attenzione dei col.
leghi sul fatto che, per quanto riguarda
questa richiesta di autorizzaZJione a proce-
dere nei confronti del senatore Pisanò, ci
si riferisce al titolo dell'articolo incrimina-
to, e la responsabilità del titolO' è da adde-
bitarsi al direttore del giornale. Con questo
non voglio dÌire che il senatore Pisanò non
scriva o dica cose anche peggiori di quelle
riportate in quell'artioolo, però, nel caso
speci,fico, il querelante si lamenta soprat-
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tutto, e non pot,rebbe ,non lamentarsi, del
titolo dell'articolo e questo, come sa qual~
stiasi giornaHsta e qualsiasi lettore di gior-
nali, ,la decide quasi sempre il direttore o
il redattore del giornale. In questo caso
vorrei pregare gli onoI'levoli colleghi disof-
fermare la loro atteDiZione sul fatto che il
preciso rifertmento è queHo del titola dato
aH'articolo del quot.idiano «la Repubbli~
ca ».

Inoltre concardo col collega Di Lembo
che non ci sono fOI'lffiedi persecuzione nei
confronti del senatore Pisanò, ma si tratta
della richiesta formulata dal procuratore
delh Repubblica, verso H quale ~ qualche
minuto fa lo abbi,amo ascoltato dalla rela-
zione ~ il senatore PiSlanò non arveva indd-
rizmta parale molto delicate. Vorrei .che
questa valutazione venÌis,se fatta oompleta-
mente al,l'interna den'animo, della coscien~
za libera di og111icollega prima di procede-
re alla votaziane.

M A L A G O D I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M AL A G O D I. Sig1110rPresidente,
onorevoli: colleghi, avenda letto gli atti, mi
pare che j} problema del titolo di giOI1I1ale
oui si è riferita ill sooatore Maochio non ri~
guardi la proposta di autorizzazione a pro-
cedere di cui è relatore il senatore Di Lem-
bo, bensì quella indicata con il n. 89 di cui
è relatore il senatore Accili. Poichè ci si ri-
chiama alla nostra cosciooza, sarebbe op~
por luna essere esatti.

P RES I D E N T E. VuoI dire che il
riferimento del senatore Marchio 'Si intende
rivolto all'Assemblea quanda discuteremo
la successiva domanda di autorizzazione a
procedere.

M A R C H I O. Non ripeterò tale ri-
chiesta.

P RES I D E N T E. Metto ai voti Il:a
proposta deUa Giunta di concedere l'auto-
,rizzazione a procedere in giudizio contro il
senatore Pisa.nò.

t approvata.

Passiamo aH'esame della domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio avan-
zata nei con£ronti del senatore Pisanò, per
dI reato cui all'articolo 595 del codice p&
naIe e agli articoli 13 e 21 della legge 8 feb-
braio 1948, n. 47 (diffamazione a mezzo
stampa) (Doc. IV, n. 89).

Ha facoltà di parlare il relatore.

A C C I L I, relatore. Anche in questo
caso si fa riferimoota all'intervista 'Pubbli~
cata dal quotidiano « Ja Repubblica» in da-
ta 30 ottobre 1980. Nel casa precedente, per
cui abbiamo ascoltato la 'Delazione del se-
natore Di Lembo, 'si faceva riferimento ~
come si fa riferimento in ques'to caso ~ ad
aloune dichiarazioni r.ilasciate sempre dal
senatore Pisanò nei confronti di tal ragio-
niere Melloni. Il senatore Pisanò, a propo-
sita di queste dichiarazioni rese su « la Re~
pubblica », è stato ascoltato ,in due sedute
della Cammissione, quella del 16 marzo e
quella del 6 aprHe del 1983. A seguito di
quanto ha dichiaDato il senatore Pisanò ed
in relazione a quanta era stata dichiarato
nell'inte:rvi,sta 'su «la Repubblica », ;la Com-
missione ha deliberato al.l'uDlanimità di pro-
porre la concessione dell'autorizzazione a
procedere nei conf.ronti del senatore Pisanò.

P RES I D E N T E. Metto ad voti la
proposta della Giunta di concedere l'auto-
rizzaziane a procedere in giudizio contro
il senatore Pisanò.

£ approvata.

Deliberazione sulle conclusioni adottate dal-
la la Commissione permanente, ai sensi
deI.l'articolo 78, terzo comma, del Regola-
mento, in ordine al disegno di legge:

{( Conversione in legge del decreto~legge
6 aprile 1983, n. 103, recante misure ur-
genti per f.ronteggiare la situa2Jione dei
porti» (2240)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no Ll"ecala deLiberazione suLle conclusioni
adottat.e dalla la Commissione peI'lffianen-
te, ai sensi dell'articolo 78, terza comma,
del Regolamento, in oJ:1dÌineal disegna di
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legge: «Conversione in legge del decreto-
legge 6 aprile 1983, n. 103, recante misure
urgenti per £ronteggiare la situaziOlIle dei
pOirti ».

Ha facoltà di parlare il relatore.

S A P O R I T O, relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, la 1a CommiSisio~
ne, sentite le conclusioni della Commissio-
ne di merito, ha espresso parere favorevo-
le, a maggioranza, suna suslsi'Stenza dei Te-
quisiti di cui all'articolo 77 della Costitu~
zion~, per laconvers!ione i'n legge del de-
creto~legge 6 aprile 1983, n. 103, I1ecante mi~
sure urgenti per fronteggialI'e la situaziane
dei porti.

P RES I D E N T E. Polchè neSiSUlliO
domanda di parlare, metto ai voti le conclu-
sioni della 1a Commissione permanente in
ordine aHa suss1istenza dei presupposti di
necessità e di urgenza richiesti dall'artico-
lo 77, secondo comma, della Oostituzione,
per il disegno di legge n. 2240.

Sono approvate.

Seguito della discussione delle mozioni
nn. 1-00070, 1-00073, 1-00075, conce~
nenti le riforme istituzionali

Ritiro delle mozioni nn. 1 -00070 e 1-00075.
Reiezione della mozione n. 1 - 00073. Ap-
provazione di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L'ordine del giar-
no reca il 'seguita della discussione delle
mozioni n. 70, dei 'senatori De Gius1eppe ed
altri, n. 73, dei senatori Crollalanza ed al-
tri , e n. 75, dei senatori Perna ed altri, ,sulle
rifolme istituzionali.

Ricordo che nella seduta pomeridiana di
ieri è stata chiusa la discus'sione generale.

Ha facoltà di parlare il Ministro soom
portafoglio per la funzione pubblica.

* S C H I E T R O M A, ministro senza
portafoglio per la funzione pubblica. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, intervengo a
nome del Governo in questa interessante
dibattito, al quale le vacrie parti politiche

hannO' dato vita, sui :problemi della revisio-
ne istituzionale, nello stesso mO'do in cui
ho replicato ieri sera, a chiusura della di-
scussione generale dello SteSISOdibattito iIll
corso all'altro ramo del Parlamento. Ma
non si tratta, signor Presidente, di una ve~
ra e p:mpria 'replica; desidero solo precisa-
re che il Governo con la sua presenza non
ha inteso influenzare in alcun modo le de-
liberazioni sovrane dell' Assemblea in ordi~
ne all'istituzione della Cammissione per le
riforme istituzionali nè influenzare i CO!l1~
tenuti delle moziO'ni, ma sola tesltimonare
doverosamente il proprio onientamento cer~
tamente favorevole all'avvio di una fase di
ooncreta riflessione in Par:lamento su temi
che Irappa:'esentano, come è noto, uno dei
dnque punti fondamentali sui quali si è
fornlato H Governo stesso. Su questi temi,
la cui discussione negli ultimi anni ha pro-
gressivamente registrato prese di posizione
via via più significative, richiamando l'at-
ten'lÌone e !'interesse dell'opinione pubblica,
dei partiti, delle forze sociali e dei pub~
blici poteri, il Governo ha già dichiamto,
prioprio in sede di dibattito sulla fiducia,
la sua piena e sollecita disponihilità a con~
cOlrrere a individuare le vie miglio1ri pea:'
arrivar.e ad aSSietti istituzionali più confa-
centi alle esigenze di uno Stato industriale
avanzato.

Il livel10 di questa discussione oostituisce
Ulna premessa davvero ilThcoraggiante, in par~
tlcoJare per la costante attenzione r.ivolta
al nesso strettissimo che intercorre tra ori-
si èoonamica e onisi i'stituzionale. Anche iJ
Governo dunque, came ha dichiarato il P,re~
sidente del Consiglio, ritiene necessario un
momento di oculata ,riflessione sullo stato
assai delicato delle nostre istituziani, ,sia
al fine di adottare leggi .che devono appli~
care la Costituzione che al fine di rivedere
leggi che già la applicano, con l'obiettivo
fondamentale di una più efficaoe realizza-
zione di quei prindpi di partecipazione che
costituiscono la base del nos1mo sistem,a de-
mooratico e che si dimostrano capaci di
sVlilupparlo ulteriormente.

Ecco perchè, come è stato rilevato in que-
sti dibattiti, O'gni tentativO' di razionalizza~
zione ,che puntasse solo sugli apparati 'rÌ-
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schierebbe di porre in secondo ordine quei
valori personalistici, umani: e comunitari
esaltati dal costituente.

L'azione di dl1Jl1ovamento dev,e quindi
complessivamente andare liillcontro, come
non si è mancato di osservare, alle esigenze
di efficienza, di ,mppresentatività, nonchè
di govern,abilità delle istituzioni. 11 Gover-
no ,perciò, lungi, in questa sede, dall'entrare
nel merito dei contenuti specifici dei pro-
blemi in esame, ribadisce la sua più con-
vinta adesione all'esigenza che l'Jstituenda
Commissione studi proposte dì riforma che
dovranno ,tenere 'in debito conto i tito-
lari del potere di iniziativa legislativa. È
stato già rilevato nel oorso dei, dibattiti co-
rne questi ultimi, e cioè i titolari del :potere
di iniziativa legislativa, appaiono già impe-
gnati nell'esame di aLcuni progetti che ri-
guardano il riordino deHa Piresidenza del
Consiglio, la riforma delle autonomie loea-
H, l'adeguamento della nomnativa sui reati
mindstermli, mta nuova discipHna della di-
rigenza dello Stato e, in particolare, il si-
stema dei controlli. In mdime ad essi il Go-
verno promuoverà, come del resto è suo
preciso dovere, le opportune .:intese tra le
forz~ politiche .per gli approfondimenti ido-
nei a far procedere i predetti progetti, in or-
dine ai quaJi la Commissione non si por.rà,
come paventato da taluni, quale strumento
per rallenta,re le dforme che avessero già
raggi,unto il gmdo di maturazione e di con-
senso politico.

I problemi da esaminare ,1nvesrono peral-
tro aree più ampie come, d'altronde, è fa-
cile comprendere; basti pensare, ad esem-
pio, al nodo fonda:mentale del complessivo
rapp'orto Parlamento-Governo nel1,a ddefini-
1Jione dei rispettivi poteri di controllo e di
normazione, con particolare riferimento a
quello cite sinteticamente è stato ,indicato
come statuto del Governo in Parlamento. È
questo il contesto nel quale .potranno trova-
re 'risposta le 'Preoccupazioni sia di chi teme
il determinarsi di una ,situazione di orescente
stravolgimento del rapporto istituzionale
tra Governo e PaI1lamento, sia di chi auspi-
ca che il Governo si veda riconosciuta una
propria coSlÌddetta cO!11s.iapreferenziale per

svolgere il programma su cui ha ottenuto
la fiducia della maggioranm, ma sempre i[)
un leale e fecondo conkonto con tutti i
Gruppi. Allo stato il Governo ha preso co-
noscenza delle relazioni dei oomitati dstret-
ti del Senato e del,la Camera e seguirà con
attenzrrone il lavoro che la Commissione si
accingerà a S'volgere e in o~dine alla quale
formula fiill d' Oira l'augurio di proficui ri~
sultati.

Dunque, onOirevole Presidente, onorevlOH
colleghi, ill1Jconclusione questo mio interven-
to ispirato ad estrema biPevità bada alJ.a
sostanza dei problemi e rifugge pertanto
da toni d'occasione; ma non posso nOill sot-
toLineare 1',1mpartanza di una decisione 00-
me queLla che vanno assumendo oggi la
Camera e il Senato della Repubblica. Nè ho
ritJel1uto conveniente diluI1JgaIimi tiilluna se-
rie di considerazioni sui vari aspetti delle
mozioni che, ripeto, niguardano mÙnizia-
t<Ìvadel P.arlamento e non implkano per til
Governo impegni di'retti, ma soltanto il pro-
prio generale doveDe di cclla:bora,re attiva-
mente. Mai tuttavia dalla Costituzione a og-
gi, bisogna riconoscedo, un'iniziativa nifor-
matrice aveva coinvolto a un tale Hvello
le forze politiche in una vera e propria ri-
lettura dei congegni del sistema, attinentIÌ
agli organi di indirizzo o all'iniziativa po-
polare o alla giustizia politica o al sistema
amministrativo.

Ciò detto, concludo sottolineando dovero--
samente che l'elevato dibattitto svO'ltos.i in
questi giorni rappresenta certamente un mo-
mento di grande 'assunzione di ,responsabi-
lità di tutte le forze politiche, diretto a con-
solidare il nostro ,regime di democrazia ,po-
litica repubblicana che il dichiarato e sicu-
PO impegno di tutti vuole migliorare ade-
guandone gli istituti alle esigenze da più .pa,r-
ti manifestate, su cui il Governo è d'aoooI1do.
(Applausi dal centro, dal centro-sinistra e
dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Passiamo alla vo-
tazione delle mozioni.
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Avverto che è stato presentato il seguente
ordine del giorno:

Il Senato,

premesso che:

a) da tempo, ma segnatamente negli ul-
timi armi, è aperto un ampio dibattito tra
le forze politiche e sociaLi, che ha investito
ormai l'intera pubblica opinione ed ha sol-
lecitato e sollecita il vivo mteresse ed impe-
gno degli uomini di. cultura e dei soggetti
lesponsabili delle istituzioni democratiche
dello Stato, delle Regioni e delle autonomie
locali, avente per oggetto e per fine l'ade-
guamento dell' ordinamento istituzionale ed
amministratIvo, anche attraverso la reVlÌ.sio-
ne di disposizioni costituzionali, per il co-
mune obiettivo di rafforzare la democra-
2.ia politica repubblicana, rendendola più ca-
pace di effioienza e di indirizzi durevoli e
stabili, con la previsione di procedimenti
per deliberare in piena trasparenza e tem-
pestività, e dotandola di moderni apparati
tecnici, anche rin rapporto all' obiettivo del
governo democraLico dell'economia;

b) si intende, ancora una volta, confer-
mare che lo spirito informatore che anima
tali intenti e ne vincola partitamente le cor-
rispondenti proposte è la conservazione pie-
na dei princìpi costituzionali che formano
i,l regime democratico e 'Sano il fìrutto più
alto dell'esperienza ideale e politica della
Resistenza democratica e repubblicana, che
ha condotto dalla vittoria di popolo sul fa-
saismo alla Costituzione della Repubblica,
i cui valori sono fondamentali e irrinuncia-
bili;

c) per queste profonde ragioni, che co-
stituiscono il patto democratico e garanti-
scono il consenso su cui si fonda la Costi-
tuzione repubblicana, l'opera di elaborazio-
ne delle proposte e di deliberazione delle
scelte sul vitale e delicato terreno delle isti-
tuzioni pubbliche, costituzionali ed ammi-
nistrative, deve collocarsi in un quadro che,
come è stato detto dal Capo dello Stato, ed
il Senato pienamente consente, sia « il frut-
to di una profonda maturazione democrati-
ca comune, con la ricerca delle procedure

di revisione costituzionale che la Costitu-
zione prescrive »;

d) il Senato ha dato un importante con-
tributo a tale dibattito, sia nelle occasioni
causate da argomenti specifìici, s.ia nella di-
scussione dei propri bilanci intel11li, sia con
la raccolta di dati e di alcuni primi gene-
ralissimi onientamenti, promossa dal Presi.-
dente del Senato e 'realizzata con il concor-
so di 'falppresentanti dei Gruppi parlamen-
tari nel procedimento di documentazione
svoltosi con il parallelo atto di iniziativa del
Presidente della Camera e conclusosi ill 31
othbre 1982;

e) richiamandosi agli impegni assunti
nei dieci puntù. istituzionali dal precedente
Esecutivo, il Governo ha dato il proprio :ne-
cessario contributo di proposta, anche con
specifici attJ di iniziativa legislativa;

f) vi è l'urgenza nell'avviare il procedi-
mento nelle sedi istituzionali proprie che ne
hanno la responsahilità poHti-ca, perchè il
logmamento di alcune istituzioni, ed il non
funzionamento di altre, della comul1Jità na-
zionale, anche nei suoi rapporti con la Co-
munità europea, rappresentano un costo as-
sai elevato per l'economia e ito sviJ.uppo so-
ciale e civ,ile, nonchè un grave ostacolo sup-
plementare e distorcente :per la soluzione dei
problemi pol,itici aperti nella società italia-
na, il che comporta la necessità di incide-
re sui terrerui nei quali disfunzioni, ineffi-
cienze e deviazioni sIÌsono maggiormente ve-
rificate e su quelli per i quali fondamentale
è l'esigep.iZa di aggiornamento Ì!l1 relazione
allo sviluppo dei oompiti dello Stato e delle
sue istituzioni;

g) lo stesso Senato è persuaso dell'ur-
genza di affrontare con adeguata concretez-
za, e per giungere a soluzioni specifkhe, i
temi ,istituzionali, ,riteo.1endoche, indipenden-
temoote dal merito delle singole scelte da
adottarsi, questa slia una questione politica
di primaria importanza;

h) il Senato, inoltre, lin questo stesso
spiirito, si è già impegnato per la trasparen-
za, efficienza e tempestività dei propri pro-
cedimenti, approvando, nella materia riser-
vata alla propri'a escb<:;i.va competenza (e
che naturalmente tale resta, non potendo 11111
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alcun caso formare oggetto di proposte del-
la istituenda commissione), alcune importan-
ti modifiche al regolamento, ed alt're dabo-
randone, la cui definiz10ne è particolarmen-
te urgente,

delibera

richiamandosi alle proprie responsabili-
tà politiche e co,stituzional:i, di coSltituiTe, in
virtù dell'articolo 24 del Regolamento, una
Commissione speciale di venti 's.enatori, []omi-
nati dal Presidente del Senato su designazio-
ne dei Gruppi parlamentari, in modo da ri-
specchiare ,la proporzione tra essi, provvista
dei pot,eri di cui agH articoli 46, 47 e 48 del
Regolamento, nonchè di ogni altra facoltà
di disporre di mezzi conoscitivi e di indagine
che saralnno accordati dal Presidente del Se-
nato di i,ntesa con il Pres,idente della Ca-
lnera.

La Commissione ha il compito di formula-
re proposte di riforme costituzionali e legi-
slative nel rispetto delle competenze istitu-
ziona:li delle due Camere e tenendo conto
delle iniziative legislative in corso, il cui iter
non dovrà in alcun caso subire interferenze,
con particolare niferimento alla riforma del-
le autonomie locali, all'ordinamento della
Presidenz(;1.del Consiglio, rulla nuova discipli-
na dei prooedi'illBl1ti di accusa.

La Commissione ~ che dovrà altresì con-
siderare la connesSlione esistente, per i sin-
goli problemi, tra l'Italia e la Comunità eu-
ropea ~ costituisce, insieme con la uguale
Commissione, che la Camera eventualmente
intenda istituire o istituisca nella sua auto-
noma valutazione e deLiberazione, una Com-
missione bkamerale.

Tale Commissione:

a) è presieàuta da un suo componente
eletto dalla Commiss.ione stessa;

b) rassegna le sue conclusioni al PreSli.
dente del Senato ed al Presidente della Ca-
mera entro dioci mesi dalla sua prima se-
duta;

c) esamilna tutte le questioni rifedbili
alla premessa, ed Ìai particolare:

1) probLemi del Parlamento concer-
nenLi la sua formazione con niguardo aHa

dspondenza degli attuali meccanismi eletto-
rali, alla esigenza della diversificazione tra
lÌ due rami del Parlamento e della compo-
sizione di essi, nonchè al numero dei com-
ponenti le due Camere, ed alle oonnesse e
conseguenti modifiche da introdurre alla vi-
gente legislazione elettorale delle assemblee
politiche;

2) problemi del Parlamento relativi
alla sua struttura, ed alle prospettate OIpzio-
rui tra ordinamento monocamerale, bicame-
rale, ugua:le o ineguale, ed ai oriteri distin-
tivi di questa ultima i<potesi (sepa:raziQne
funzionale esclusiva o preval,ente, con il d-
corso alla nozione dd leggi bicarnerali e leg-
gi monocamerali); discirplina ed ordinamoo~
to delle fonti di produzione primada;

3) problemi del Parlamento sotto il pro-
filo del procedimento deliberativo e di con-
trollo, della fattibilità delle leggi, anche con
ipotesi di miglior coordinamento regolamen-
tare tra le due Camere al fine di garantire
la tempestività delle decisioni ed il raffor~
zamento dei mezzi e degli strumenti dispo-
nibili, per ciò che attiene all'efficacia e alle
forme della ispezione politica, nonchè alla
documentazione e alla circolazione delle no-
tizie;

4) problemi del Governo, relativi alla
sua struttura costituzionale e politica; rior-
ganizzazione dei Ministeri ed eventuale di-
stinzione tra due livelli di Ministri; ordina-
mento della Presidenza del Consiglio e di-
sciplina di principio delle funzioni di Go-
verno, compresa quella di normazione pri-
maria e secondaria;

5) problemi del Governo, relativi alla
sua legittimazione politica ed ai rapporti co-
stituzionali intragovernativi (nomina, con-
cessione della fiducia, distinguendo even-
tualmente tra Presidente del Consiglio e
Governo, potestà di revoca del Ministro);

6) problemi del Presidente della Repub-
blica (elezione, durata del mandato, even-
tuale abrogazione del semestre bianco, rie-
leggibilità) ;

7) problemi dell'amministrazione, rela-
tivi alla organizzazione ed alla regolazione
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funzionale, partendo dalle indicazioni del
rapporto Giannini; delimitazione delle com-
petenze dell'amministrazione diretta stata-
le, rispetto all'amministrazione pubblica in-
diretta, all'amministrazione regionale e degli
enti locali; problemi del rapporto tra am-
ministrazioni ministeriali ed enti pubblici
economici; disciplina delle competenze e
dei procedimenti per le nomine nell'ammi-
nistrazione indiretta dello Stato, delle Re-
gioni e degli enti locali;

8) problemi dell'ordinamento giudizia-
rio e della giustizia, relativi allo status di
indipendenza del giudice ed alla garanzia
della sua autonomia, alla posizione del pub-
hlico ministero, alla responsabilità civile e
disciplinare del giudice, alla disciplina de]
procedimento giudiziario in rapporto alla
certezza dei tempi, alla disponibilità degli
strumenti, ed alla tutela dei diritti della
persona;

9) problemi dei controlli amministra-
tivi, interni ed esterni, sotto il profilo del-
la prevalenza del controllo successivo su
quello preventivo, della estensione del con-
trollo sulla gestione e della disciplina dei
controlli sui risultati, nonchè problemi rela-
tivi all'articolo 81 della Costituzione in vi-
sta dell'effettivo rispetto degli equilibri fi-
nanziari e delle rinnovate esigenze della fi-
nanza pubblica;

10) problemi .delle auto.nomie locali e
del,le Regioni e del completamento ddl'or-
dinamento regionale, con particolare riguar-
do alla questione della effettiva autonomia
finanziaria e delle leggi-quadro, per le qua-
li vi è l'ipotesi di una particolare posizione
nel sistema delle fonti legislative, essendo
riaffermata in ogni caso la specificità delle
esigenze che sostengono l'autonomia pro-
pria di ciascuna Regione a statuto speciale;

11) problemi della democrazia diretta,
con la previsione della disciplina del refe-
rendum abrogativo delle leggi ordinarie;

12) problemi del rapporto tra potere
pubblico e comunità civile, compreso il te-
ma dello statuto dei diritti del soggetto pri-
vato, sia direttamente tutelati, sia indiret-

tamente (istituzione del difensore civico,
legge sul procedimento amministrativo); tu-
tela della riservatezza e tutela degli inte-
ressi diffusi;

13) problemi relativi al rapporto tra
Stato e formazioni sociali, nonchè alla par-
tecipazione di queste alla programmazione:
conseguenti ipotesi di riforma del CNEL;

14) problemi relativi alla democrazia
ed alla rappresentatività sindacale, all'at-
tuazione del diritto di sciopero ed alla ride-
finizione della partecipazione dei lavoratori
alle decisioni di impresa;

15) problemi della disciplina delle pre-
rogative parlamentari della irresponsabilità
e della inviolabilità;

16) problemi di una diversa e più am-
pia legittimazione al ricorso alla giustizia
costituzionale.

La Commissione elegge nel suo seno due
vicepresidenti e due segretari che, insieme
con il presidente, formano l'ufficio di presi-
denza.

L'ufficio di presidenza della Commissione
mantiene gli opportuni contatti con i Pre-
sidenti del Senato e della Camera per assi-
curare il migliore svolgimento dei lavori
della Commissione, nel quadro delle garan-
zie e del rispetto dei prinCÌ!pi di cui aLla
premessa del presente ordine del giorno,
nonchè per disporre di ogni strumento in-
formativo utile, e per la piena e diffusa pub-
blicità dei lavori.

Le spese necessarie per il funzionamento
della Commissione ricadranno in parti ugua-
li sui bilanci della Camera e del Senato.

1. DE GIUSEPPE, PERNA, FORMICA,
CONTI PERSINI, GUALTIERI, MA-

LAGODI, MANCINO, J ANNELLI, Bo-

NIFACIO, MAFFIOLETTI

Chiedo ai presentatoni deLla mozione

n. 70 se insistono. per la votazione.

M A N C I N O. No, signor Presidente,
ri>tkiamola nostra mozione.
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P RES I D E N T E. Non sara..'1[lO per-
tanto posti ai voti i seguenti emendamenti:

Sostituire il primo comma con il se-
guente:

« Il Senato,

premesso che la materia delle riforme
istituzionali merita di essere approfondita
attraverso un confronto diretto tra le forze
rappresentate in Parlamento, ».

1. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro-
MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA VAL-
LE, BREZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Al primo comma, lettera b), sostituire, in
fine, le parole: «alla prima Costituzione per
volontà popolare dello Stato unitario », con
le altre: «alla Costituzione della Repubbli-
ca i cui valori sono fondamentali e irrinun.
dabili ».

11. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-

SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al primo comma, lettera h) dopo le parole:
« alla propria esclusiva competenza» inseri-
re le altre: «(e che naturalmente tale resta,
non potendo in alcun caso formare oggetto
di proposte della istituenda commissione) ».

12. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-

SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al secondo comma, sopprimere le parole
da: «nonchè» sino alla fine del comma.

2. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro-

MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA V AL-

lE, BREZZI, ANDERLINI, GoZZINI

Al terzo comma, sostituire le parole: «di
formulare proposte di rifO!I"IIle» con le altre:
«studiare ipotesi di J:"iforme ».

3. BRt\NCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro- 6.

MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA V AL-

LE, BREZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Al terzo comma, dopo le parole: «tenendo
conto ,delle iniziative legislative in 001180, »

inserire le altre: «il cui iter non dovrà in al-
cun caso subire qualsivoglia mrerferen~a (ad
esempio: la riforma delle autonomie [ocali,
l'ordinamento della Presidenza del Consiglio,
la nuova disoiplina della giustizia pol,itica) ».

13. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-

SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al terzo comma, sopprimere il secondo pe-
riodo.

4. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro-
MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA VAL-
LE, BREZZI, ANDERLINI, GoZZINI

Al terzo comma, sostituire le parole: «.del-
la Camera» con le altre: «che la Camera
eventualmente i11Jtenda ~srt:ituire o istituisca
nella sua autonoma valutazione e delibera-
zione ».

14. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-
SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al quarto comma, lettera b), sopprimere
le parole: «e al Presidente della Camera ».

5. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro-

MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA V AL-

LE, BREZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Al quarto comma, lettera b), sostituire la
parola: «dodici» con l'altra: «dieci ».

15. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-
SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al quarto comma, lettera c), sostituire
l'alinea con le seguenti parole: «esamina
le questioni seguenti: ».

BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro-

MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA V AL~

LE, BREZZI, ANDERLINI, GoZZINI
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Al quarto comma, lettera c), punto 2),
dopo la parola: «bicamerale» inserire le
altre: «uguale o ».

16. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-

SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al quarto comma, lettera c), punto 2),
aggiungere in fine le seguenti parole: «di-
scÌiplina ed ordinamento delle f{)[J:ltidi pro-
duzione primaria; ».

17. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI PER-
SINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al quarto comma, lettera c), punto 7),
aggiungere il seguente periodo: «problemi
relativi alla designazione e alla nomina a
cariche pubbliche e controllo del Parlamen-
to; problemi relativi alla trasparenza delle
attività pubbliche; ».

7. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Re-
MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA VAL-
LE, BREZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Al quarto comma, lettera c), punto 7),
aggiungere, in fine, le seguenti parole: «di-
sciplina delle competenze e dei procedimen-
ti per le nomine nell'amministrazione indi-
retta dello Stato, delle Regioni e degli enti
locali ».

18. DE GIUSEPPE, FORMICA, CONTI

PERSINI, GUALTIERI, MALAGODI,

MANCINO, IANNELLI, BONIFACIO

Al quarto comma, lettera c), sostituire il
punto 16) con il seguente:

« 16) problemi relativi alla giustizia co-
stituzionale con particolare riferimento ai
rapporti della Corte costituzionale con le
Camere, alle sentenze additive, all'opinione
dissenziente ».

8. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Re-
MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA VAL-
LE, BRBZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Al penultimo comma, sopprimere le pa-
role: «e della Camera ».

9. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Ro-
MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA V AL-

LE, BREZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Sopprimere l'ultimo comma.

10. BRANCA, RAVAIOLI, ULIANICH, Re-

MANÒ, LAZZARI, FIORI, LA V AL-

LE, BREZZI, ANDERLINI, GOZZINI

Chiedo ai presentatori della mozione n. 73
se insistono per la votazione.

M A R C H I O. Insistiamo.

P RES I D E N T E. Pass!iamo allora
alla votazione della mozione n. 73, il cui te-
sto è il seguente:

CROLLALANZA, FILETTI, FINESTRA,
FRANCO, LA RUSSA Antonim.o, MADONIA,
MARCHIO, MITROTTI, MONACO, PISANO',
PISTOLESE, POZZO, RASTRELLI. ~ Il Se-
nato,

ritenuto che da tempo l'opinione pub-
blica, ~ostenuta da forze politiche sensibili
ai problemi dello Stato e da uomini di cul-
tura, ha registrato ed evidenziato la crisi
delle istÌituzioni e reclamato la revisione
della Costituzione;

ritenuto altresì che in questi ultimi tem-
pi tale esigenza è stata avvertita anche ,in
un più vasto arr..bito eli forze politiche, tal-
chè è possibile addiveni.re alla costituzione
di organismi a livello parlamentare con p0-
teri di dndagine e di proposta;

convinto della necessità di rendere ope-
rante filel nostro ordinamento la Carta eu-
ropea dei di,ritti dell'uomo, di aJlargare l'area
dei diritti civiLi e politiai e di rendere più
chiari, più equi e piÙ moderni i rapporti
socio-economici, e tutto al fine di garantire
la Libertà, il pluralismo e la giustizia so-
ciale;

preso atto del contributo che al dibatti-
to sui temi della crisi degli istituti e sulla
revisione di ess.i è venuto dai dibattiti dei
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Comitati di studio istituiti dai Presidenti
delle Camere che hanno ,raccolto dati ed
opinioni,

delibera,
richiamandosi alle proprie responsabi-

lità politiche e costituzionali, di costituire
una Commissione 'speciale di venti senatori,
in virtù dell'articolo 24 del Regolamento,
nominati dal Presidente del Senato su desi-
gnazione dei Gruppi parlamentari, in modo
da rispecchiare le proporzioni tra essi, prov-
vista dei poteri di cui agLi articoli 48 e 50
del Regolamento, nonchè di ogni altra fa-
coltà di dÌJsporredi mezzi oonosaitiVli e di
indagine che saral1Jl1Oaccordati dal Presi-
dente del Senato, di ,intesa con il Presidente
della Camera, se la Commissione sarà bi-
camerale.

La Commissione ha il compito di formu-
lare proposte eLiriforme costituzionaH e le-
gislative nel rispetto delle competenze isti-
tuzionali de11e due Camere e tenendo conto
delle iniziative legislative in corso. La Com-
missione, che dovrà altmsì cOil1Jsiderare la
connessione esistente, per i singoli proble-
mi, tra il nostro e l'ordinamento comuni-
taI1io:

a) insieme con la uguale Commissione
della Camera costituisce una Commissione
bicameratle;

b) è presieduta da un suo componente
eletto dalla Commissione stessa;

c) rassegna le sue conclusioni al Pre-
sidente del Senato e al Presidente della Ca-
mera entro dodici mesi dalla sua prima
seduta.

In partkolare, la CommisSlione esaminerà
e formulerà proposte sulle seguenti materie:

struttura monocamerale o bicamerale,
composizione, fun2Jioni e prerogative del Par-
lamento, procedimenti deI.iberathd e di con-
131101Jo,rappresentanza deUe categorie della
cultura, del lavoro e della prodU2Jione;

defini~one delle strutture centrali e pe-
rMeriche della programmazione, deIJa strut-
tura costituzionale e politica del Governo,
del,la sua composizione, dei rapporti tra Go-
verno, Parlamento e strutture della pro-
grammazione;

elezJione diretta del Presidente della Re-
pubblica, durata del mandato, non rieleggi-
bilità, abrogazione del semestre bianco;

abrogazione o riscrittura del titolo V
della Costituzione per la istituzione di una
nuova entità regionale con diversa struttura
e diverse funzioni, valorizzando quelle di
decentramento amministrativo e quelle di
proposta, di studio e di attuazione della
programmazione;

ridefinizione delle funzioni degli enti
locali;

abrogazione delle guarentigie per i mem-
bpi del Governo e delle immunità parla-
mentari per i reati non politici;

abrogazione delle assurde disposizioni
transitordè della Costituzione;

,l1iconosd:mento del diritto alla proprie-
tà della casa;

'reintroduzione della pena di morte per
i crimini più efferati;

del:ÌJmitazione dei tempi massimi di car-
cerazione preventiva;

garanzia del didtto di proprietà;
garanzia della democraticità dei sinda-

cati, loro rappresentatività nella stipulazio-
ne dei contratti collettivi e riconoscimento
giuridico dei sindacati stessi;

regolamentazione del diritto di sciopero;
partedpazione negLi organi centrali e

periferici della programmazione dei rappre-
sentanti delle categorie de:lJ..a cultura, del
lavoro e della produzione;

partecipazione dei la'Voratori alla ge-
stione ed agli utili delle ,imprese;

aLlargamento del controllo costituziona~
le e della tutela del cittadino nei confronti
del potere pubblico.

(1 - 00073)

M A R C H I O . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A R C H I O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi la insistenza con
cui il nostro Gruppo intende mantenere la
mozione presentata è in questo momento,
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in queste ultime ore, ancora più affermata
e convinta in seguito alla presentazione del~
l'ordine del giorno presentato a firma De
Giuseppe, Perna, Formica, Conti Persini,
Gualtieri, Malagodi, Mancino, Jannelli, Bo~
nifacio e Maffioletti. È molto più convinta,
signor Presidente, signor rappresentante
del Governo, onorevoli colleghi, perchè ab~
biamo la convinzione che quell' ordine del
giorno sia il risultato non di un accordo
politico che poteva e anzi doveva essere rag-
giunto per una materia così importante, ma
di quanto è stato ampiamente detto ieri dai
colleghi del mio Gruppo: Filetti ~ che ha
illustrato la nostra mozione ~ e Rastrelli
che è intervenuto nel pomeriggio sulle mo-
zioni in discussione. Noi sosteniamo, e fi~
no a ieri lo sostenevano anche altre forze
politiche e la coscienza turbata del senato-
re Malagodi, che ~ giudizi sulle cause che
hanno determinato nel nostro paese la sfi~
ducia nelle istituzioni ~ se non addirittura
il fallimento della prima Repubblica come,
noi sosteniamo ~ aggravata dalla carenza
di norme costituzionali atte ad impedire il
verficarsi di atti lesivi della dignità dello
Stato come tale, hanno portato a mozioni
diverse e a differenti posizioni dei Gruppi
della maggioranza e del Gruppo comunista.

Ieri sera, l'ottimo e completo intervento
del collega Rastrelli, che ha riassunto inte~
ramente non solo le cause che hanno de-
terminato tutto ciò ma anche quelli che,
modestamente, riteniamo possano essere ,i
rimedi per evitare il prolungarsi di questa
agonia della prima Repubblica, ha trovato
una puntuale risposta nell' osservazione che
il senatore Malagodi, all'inizio del suo inter~
vento, ebbe a dare al oollega Rastrelli, oon
un modo tutto cortese e liberale che appar-
tiene proprio alla squisitezza del senatore
Malagodi. Egli ebbe ad osservare al senato-
re Rastrelli che l'eredità ricevuta da questa
Repubblica, e quindi dallo stesso senatore
Malagodi e dalla morale dei cittadini, con
la caduta del fascismo aveva portato a ritar~
dare il processo educativo ~ spero di esse~

re stato puntuale nello scrivere le sue paro~
le ~ di coloro che hanno il potere in Italia
da quarant'anni a questa parte.

Non a nome della mia parte politica, nè
tanto meno ~ anche perchè non ne ho i ti~
tali ~ come crede del fascismo, ma solo co-
me uamo della strada, dOIllilJIldoa Lei, sena~
tore Malagodi, quello che l'uomo della stra~
da domanda a me e al resto del popolo:
quanto durerà questo processo educativo,
se i docenti siete voi, senatore Malagodi?
Quanti anni dovranno passare ancora per
ech...ca:re, ad esempio, i ministri a non fi~
nire, non dico davanti alla giustizia ordina-
ria, ma davanti alla Commissione inquiren-
te? Quanti anni dovranno ancora passare in
Italia per educare i sindaci e gli amministra-
tori degli enti locali a non rubare? Non di~
co quelli di Todno, dico quelli di Torino
come quelli di tante altre città d'Italia.

Chiedo a lei, senatore Malagodi, quello
che chiede a me l'uomo della strada, non
suggerito dal mio passato politico o dal mio
presente politico, quello che chiede a me
l'uomo della strada, l'elettore quando apre
il giornale e ~ me ne dovrà da:;:e atto ~

non legge notizie di politica interna o di po-
litica estera o di come si possa e si debba de~
terminare la politica estera ed interna in
un paese, ma legge soltaiIlto (lo vogliamo
prendere uno qualsiasi dei giornali che esco~
no in Italia?): arrestato il generale tale,
l'amministratore tal'altro, indiziato il mini-
stro tale. Dopo quarant'anni di insegnamen~
ti siffatti siete riusciti quasi a far chiedere
qui, nelle Assemblee legislative, lo sciogli-
mento di un nobile corpo armato come quel-
lo della Guardia di finanza. Dopo questi ul~
timi arresti mi chiedo, anzi chiedo al Go-
verno, al Ministro delle finanze, se c'è an-
cora un generale della Guardia di finanza
che non sia indiziato di reato; ieri ~ lo ab-
biamo letto ~ vi sono stati altri tre arre-
stati o, comunque, altre comunicazioni giu~
diziarie. Financo le forze armate dello Sta-
to, la nobile tradizione della Guardia di
finanza, vengono infangate da questo pro-
cesso educativo ritardato ~ mi consenta,
senatore Malagodi ~ dal modo di ammini-
strare e di vivere nel nostro paese.

È lì il problema, la differenza, soprattutto
la ragione morale, signor Presidente, per la
quale insistiamo perchè si voti la nostra
mozione. Essa rappresenta il modo diverso



Senato della Repubblica ~ 16 ~ VIII Legislatura

14 APRILE 1983600' SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

di concepire lo Stato e la sua vita, la farma-
zione degli uomini, il canduI1re e l'ammdni-
strare in .ogni campo la vita pubblica; è lì
la differenza, mi sia consentito dirlo, anche
a quamnt"anni di distanza, senatore Malago-
di. Infatti, se il pracesso educativo è stata
fermato, poteva e doveva essere più grave
la crisi dello Stato quarant'anni fa proprio
perchè l'eredità era lasciata a uomini che
non erano stati educati, ma quarant'anni fa
non succedeva quello che sta succedendo og-
gi nel nastro paese. All'inizio sotto i Gover-
ni De Gasperi e quelli immediatamente suc-
cessivd non accadeva quello che sta succe-
dendo oggi. Se dobbiamo controllare e ve-
rificare il processo educativo, dobbiamo te-
ner conto che questo è stato un processo di-
seducativo e degenerativo che ha partata
.oggi tutte le farze palitiche, nessuna esclu-
sa, a ricanoscere che c'è da rifare qualcasa
e da mettere mana a qualche cosa.

Sono queste le ragiani principali per le
quali insistiama per la vatazione della na-
stra mazione, propria per differenziare la
pasiziane palitica e morale del nostra Grup-
pa palitico da quella degli altri che hanna
firmato l'ordine del giarna. (Applausi dal-

Z'estrema destra).

P RES I D E N T E . Metta ai vati la
mazione n. 73. presentata dal senatare Cral-
lalanza e da. altri senatori.

Non è approvata.

Chieda ai presentatari della moziane
n. 75 se insistana per la votazione.

M A F F I O L E T T I . La ritiriama.

P RES I D E N T E . Passiama alla va-
taziane dell'ordine del giorno.

V A L I A N I . Damanda di parlare per
dichiarazione di vata.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.

V A L I A N I . Signor Presidente, ono-
revoli calleghi, sana lieta, parlando a name
del Gruppo repubblicana, della convergenza

realdzzatasi su un aTeo m'OLtoh\Tga in fuvo-
re di un .ordine del giarna camune per la
istituzione di una Commissione che dovrà
occuparsi delle necessarie revisioni delle
istituzioni repubblicane.

Come ex deputato dell'Assemblea costi-
tuente devo ricordare che in quest' Assem-
blea vi erano forti e talvolta anche vialenti
contrasti politici; però, quanda si trattò di
votare la Costituzione, raggiungemmo una
larghissilna unità. Votarono a favore della
Costituzione anche quelli che avevana qual~
che riserva; i deputati del Partito repubbli-
cano certamente avrebbero voluto che la
Carta costituzianale fosse più simile in al-
cuni punti agli ideali di Mazzini e Cattaneo.
Nai del Partito d'azione eravamo. e lo spie-
gò in un memorabile discorso l' anarevole
Calamandrei, per esperienze storiche che ri-
tenevamo fondate, e che ritengo oggi ancora
più attuali di allora, in favore della Repub-
blica presidenziale.

Tuttavia votamma per la Costituzione co-
sì com'è perchè eravamo convinti, e la sia-
ma tutt'oggi, che la lettera delle istituzioni
è meno importante dell'impegno delle farze
politiche che le sostengono. Le istituzioni
più perfette, come ci ricorda la storia della
Spagna e dell'impero spagnolo, sono vuote
se dietro non c'è una volontà e una forza
politica. Le istituzioni anche non perfette
possono essere perfezionate e migliorate se
dietro c'è l'impegno di un largo schieramen-
to potitico e all'Assemblea costituente que-
sto schieramento ci fu. Non so se ci sarà
adesso, ma in ogni modo la presentazione
di un .ordine del giorno da parte di un lar~
go arca di forze ci fa sperare.

Certo, abbiamo bisogna di sperare per-
chè la situazione del nostro paese è satta
mohi aspetti pessima. Non parlo soltanto
della crisi economico-finanziaria che è
drammatica, non parlo soltanto della crisi
morale che è angosciosa, ma anche del fatto
che il Governo da decenni non dispone più
dei poteri necessari, che il Parlamenta vota
le leg~i con esasperante lentezza e spesso
con gravi contraddizioni, che nella magi-
stratura si verificana fenomeni di pericolo~
sissima politicizzazione, che la buracrazIa
oscilla fra regolamenti anacronistici che non



Senato della Repubblica ~. 17 ~

600a SEDUTA (antimerid.) ASSl:IViBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

VIII Legislatura

14 APRILE 1983

sono stati aggiornati da decenni, se non da
un secolo, e lo sfacelo. Ci vuole dunque una
grande riforma, una grande revisione delle
istituzioni e occorre un consenso larghissi-
mo per realizzarla. Bisogna però che questa
riforma vada nella direzione giusta e non
in quella sbagliata: la direzione giusta è il
rafforzamento dell'autorità dello Stato; la
direzione sbagliata è !'indebolimento del-
l'autorità dello Stato, è l'incentivazione del-
le demagogie di piazza e dei corporativismi
che minano, disgregano, come è accaduto
in questo ultimo quindicennio, l'autorità
dello Stato.

Spero che da questa Commissione esca-
no delle proposte che tendano a fare della
democrazia una democrazia forte. Abbiamo
viS'suto periodi più tragici di questo, 40-50-
60 anni fa. Le democrazie forti hanno re-
sistito, quelle deboli sono state travolte. Il
mio augurio è che la democrazia italiana,
ora che si trova vicino ad uno stato di pe-
ricolo, sappia darsi le istituzioni occorren-
ti ed essere una democrazia forte. (Vivi ap-
plausi dal centro-sinistra).

FER R A R A M A U R I Z I O . Do-
mando di parlare per dichiarazione di voto.

P RES l D E N T E . Ne ha facoltà.

FER R A R A M A U R I Z I O. Ono-
revole Presidente, nell'annunciare il voto fa-
vorevole del Gruppo comunista al documen-
to concordato, con il quale il dibattito sulla
I11forma istituzionale giunge ad un punto
di avvio concreto, mi sia consentito tornare
a sottolineare, come ieri ha fatto egregia-
mente il compagno Maffioletti, un dato po-
litico positivo. E oioè che il dibattito e !'im.
ziativa autonoma di singoli parlamentari e
di Gruppi diversi (tra i quali ci permettia-
mo di indicare anche il nostro) hanno per-
messo di evitare il rischio calcolato, ad un
dato momento, da parte della maggioranza,
di avviare un'impresa ardua e complessa,
quale l'avvio di un processo di riforma del-
le istituzioni su un terreno certo non ille-
gittimo, ma indubbiamente improprio e pe-
ricoloso, data la materia in questione. Tale

sarebbe stato un terreno che avesse visto
avviare un processo di riforma istituzionale
sulla base della reintroduzione di un con-
cetto politicamente settario, improntato ad
un criterio di « delimitazione della maggiu-
ranza ».

Non sto a rammentare (l'ha fatto già ieri
il nostro presidente Perna, dottamente) i
guasti apportati al sistema politico italiano
dalla teorizzazione e dalla pratica esaspera-
ta di un simdle concetto. Ma trasferire que-
sto concetto, già esiziale nella sfera dell'ini-
ziativa di governo, addirittura nell'area del
rapporto tra le forze democratiche e antifa-
sciste sul piano istituzionale sarebbe risul-
tato assolutamente rovinoso.

Il nostro compianto compagno Giorgio
Amendola, ripercorrendo nei suoi ultimi
scritti i momenti di crisi, i sussulti, gli scon-
tri avvenuti in più di un trentennio nella
nostra Repubblica, ricordava che i confron-
ti di linea e di interessi politici e sociali più
aspri e contrastanti hanno sempre potuto,
in Italia, svilupparsi senza mai debordare
nella rottura civile, come qualcuno avrebbe
anche voluto, perchè, al di là degli antago-
nismi politici e di daJ3se, il « patto costitu-
zionale » stretto tra le varie forze che d~tte-
ro vita alla Repubblica e sottoscrissero Ja
Costituzione, come adesso ha ricordato il se-
natore Valiani, riuscì sempre a reggere. Res-
se alla crisi tremenda e lacerante del 1948;
resse alla crisi del luglio 1960, epoca non di-
menticata del cosiddetto tentativo autorita-
rio del Governo Tambroni; resse di fronte
allo scontro, europeo e mondiale, del '68;
ha retto alla sfida sanguinosa del terrori-
smo. E quindi deve e può reggere oggi, fac-
cia a faccia con il problema di uscire in
avanti dalla crisi, senza guardare jndietro
ai fantasmi del centrismo, secondo una re-
cente (ma contraddetta anche all'interno
della Democrazia cristiana) sortita d'alcuni
dirigenti democri'stiani. Si deve, dunque, e
si può reggere alla sfida posta dalla crisi,
i cui effetti devastanti debbono essere af-
frontati anche sul terreno della riforma isti-
tuzionale con misure che valgano ad accor-
ciare le distanze pericolosamente aumenta-
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te, tra poted democratici e popolo, tra isti-
tuzioni repubblicane e società.

Revocare in dubbio il connotato unitario
del patto costituzionale italiano o metterlo
in sott'ordine e accantonarlo per motivi
strumentali elettoraldstici o di tattica con-
tingente di maggioranza, penso sarebbe ope-
razione meschina e alla lunga perdente per
chi si proponesse una simile opzione. Il re-
gime democratico italiano, che consente a
tutte le forze, rappresentate o meno in Par-
lamento, di avere una voce e una legittimi-
tà, non si difende ~ vorrei dirlo al collega
Spadaccia ~ negandone il fondamento, che
sta non nel valore demiurgico del movimen-
to per il movimento, secondo la visione n1-
dicale, ma nella capacità politica delle for-
ze democratiche, di scuole differenti, di far
sì che la lettera della Costituzione e delle
leggi interpreti il punto in cui giunge ad un
dato momento il movimento democratlico
nel suo insieme. Quando, evidentemente, il
movimento democratico è tale, fondato,
cioè, su qualcosa di più robusto della sem-
plice agitazione nella caccia all' errore, se
non nella demagogia. L'errore principale che
tutti noi dovremmo, comunque, tentare di
evitare a me sembra debba essere quello che
la crisi galoppante non trovi una risposta
anche sul terreno istituzionale. A che servi-
rebbero, infatti, le più sottili e precisate ma-
novre economiche e finanziarie se pOI gli
strumenti ministeriali per attuarle restasse-
ro dei ferri vecchi o dei carrozlOni? A che
servirebbe la giusta invocazione del raffor-
zamento dell'Esecutivo se la sfera governa-
tiva fosse in sè vista come un quid manage-
riale sganciata o sovrapposta alla sfera del-
la struttura parlamentare che nel nostro or-
dinamento costituzionale ~ l'ha già detto
il collega Perna ~ non è nè quello francese
nè quello americano nè quello tedesco ma
è un valore politioo e storico e non
retorico il1Tinunoi&bile? Lo hanno detto
già con chiarezza i colleghi Maffioletti e Per-
na. E io voglio ribadire, dopo aver attenta-
mente ascoltato l'appassionato, ma un po'
convulso e rivendicativo, discorso del sena-
tore Spadolini, che il Parlamento non può
essere ridotto a strumento di ratifica o di
concessione dei mezzi finanziari. Se doves-

simo imboccare una strada nella quale la
maggioranza richieda di essere considerata
tale di diritto, anche quando non lo è più
di fatto, ne imboccheremmo una sbagliata
che non si trasformerebbe in una via giusta
solo in virtù di accorgimenti formali e pro-
cedurali.

Noi, sia chiaro, non abbiamo interesse al
dibattito in sè e per sè, non consideriamo
il Parlamento come una tribuna. La Camera
dei deputati e il Senato per noi comunisti
italiani non sono e non sono mai stati la
Duma dei rivoluzionari rus1si dell'dnizio del
secolo, una pura e semplice tribuna di enun-
ciazione di princìpi e di motti di propa-
ganda.

Al contraI1io, per noi il Parlamento, qua-
le che sia la riforma che se ne vuole pro-
porre ~ e noi abbiamo proposte in merito
che cercheremo di far valere (e che non ac-
cenno qui per motivi di tempo) ~ è COIllUJll-

que in posiz1one centrale, non ausiliaria o
cO'llaterale, nelle 'istituzioni.

Lo stesso si dica di quelle nuove forme
costituzionali dell'iniziativa legislativa e del
governo territoI':iJale chesollo le regioni, che
per noi ~ vorrei ricordarlo al senatore Spa-
dolini ~ non vanno considerate dei sempli-
ci snodi tecnici del potere centrale ma sono
punti verificabili di volontà e di vocazione
all'autonomia che precedono aJnche storica-
mente !'istituzione stessa degli enti T'cglO-
nali.

Il senatore Spadolini è uomo di troppi e
seri studi storici per non ricordare che la
stessa unità d'Italia fu anche frutto dd scel-
te che divennero momenti nazionali attra-
verso fermenti, storie, scelte nelle quali l'ele-
mento regionale non fu secondario. Tardi-
vamente questa realtà, tipica del nostro pae-
se, è stata codificata. Vogliamo adesso, ami-
ci repubblicani, propOI1ne la messa 1n mora?

Francamente, fra i tanti problemi che
abbiamo di fronte, non mi sembra che tale
discorso sia da rimettere in discussione. Co-
me non mi sembra debba essere messo in
discussione il dir>Ìtto-dovere del Parlamento
di riflettere su se stesso, e quindi sulla Co-
stitùZione, dalla quale è nato, dopo ,l'abbat-
timento della monarchia e del fascismo. Noi
comUJllisti, che ne siamo oofirmatani aUra-
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verso la persona del nostro caro compagno
Umberto Terraconi, sappiamo cosa sÌignifica
la Costituzione repubblicana. Non l'abbia-
mo mai considerata ~ come invece e pur-
troppo in anni duri fecero uomini di Gover-
no della Democrazia cristiana ~ una trap-
pola alla quale sfuggire, come si tentò di fa-
re, anche se ,inutilmente, nel 1953 con una
legge-truffa.

Tuttavia oggi, a 35 anni dalla sua promul-
gazione, siamo tra i primi ad avvertire che
i valori democratici della Costituzione si
custodiscono non ingessandoli ma verifican-
doli e rinnovandoli. Nel nostro recente XVI
congresso non siamo sfuggiti al tema della
responsabilità da assumere su questo ver-
sante, come grande partito di massa per
affrontare anche sul terreno iÌstituzionale
questioni di riforma che pongano limiti a
quella che abbiamo definito l'occupazione
da parte dei partiti di Governo ~ di qualsia-
si forma di governo, na~ionale o locale ~

delle istituzioni pubbliche.
Non siamo scesi su questo terreno per

empito predicatorio o moralistico, ma per
motivi politici ben precisi, convinti come
siamo, colleghi della Democrazia cristiana,
che un sistema di potere che non sia tra-
sparente ed efficiente non giova a nessuno,
Può giovare solo ai corruttori e ai corrotti.
E noi vogliamo combattere gli uni e gli altri
anche con la riforma istituzionale, supporto
indispensabile della stessa questione mora-
le, convinti che questa battagl'ia sia giusta,
perchè corrisponde ad un'esigenza che è di
massa, popolare, vivente, al di là delle pur
note esasperazioni denigratorie, talora di
vecchio stile qualunquistico, nel profondo
della coscienza pubblica nazionale, che è sa-
na, vuole istituzioni capaci di risanare ed
esprime una critica sul ritardo con cui que-
sto accade.

Il senatore Spadolini ha citato nel finale
del suo discorso un grande teorico della de-
mocrazia parlamentare ottocentesca, il Tac-
queville, grande maestro del pensiero politi-
co liberale del dioiannovesimo secolo. Rifar-
si a Tocqueville può andare sempre bene;
tuttavia credo che questo riferimento costi-
tuisca oggi un modo un po' arcaico di ap-
proccio ai problemi del nostro tempo, che

non sono quelli dell'8oo e nemmeno quelli
del primo '900. Con tutto ill1ispetto che me-
rita il Tocqueville e con tutta la stima che
ho, anche personale, per il suo illustre di-
scepolo Gioval1!11Ji Spadolirni, credo che sia-
mo ben oltre, da parecchi decenni, la soglia
dclli't demoorazia del<le élites che illuminano
masse inerti: siamo agli antipodi di questa
dialettica, lo si voglia o no.

S P A D O L I N I . Ho citato il Tocque-
ville solo per una frase.

FER R A R A M A U R I Z I O . Una
frase appassionata e giusta, ma il pensiero
di Tocqueville è complesso: accetta perfino
la corruzione come male ineliminabile delle
democrazie parlamentari, e su questo var-
rebbe la pena di discutere. Ma siamo agli
antipodi di questa dialettica tra illuminati
e governati. E pensando ad UiD.arifonrna 'ÌJsti-
tuzionale oggi dobbiamo pensare ad una so-
cietà civile e matura, composta da partiti
che non si riducono ai loro vertici, da SiÌn-
dacati che non riducono la loro sfera al sa-
larismo o alla ginnastica rivoluzionaria, da
comunità locali che non si riducono a cam.
panili, ma v:ivono tra mille difficoltà espe-
rienze di autonomia che non vanno morti-
ficate.

Vorrei dire anche che la migliore delle
riforme istituzionali non funzionerebbe se
non tenesse conto dei nuovi eqUiilibri stori-
ci, a livello italiano ed europeo.

Viviamo in un' epoca nella quale, se il so-
cialismo denuncia un bisogno di democra-
zia, va detto però che le democrazie non
possono chiudersi ai contenuti di un mes-
saggio socialista tutt'altro che consunto nel-
la riflessione, nelle aspirazioni e nelle lotte
di immense masse dell'Europa occidentale.
Credo che se non si tiene conto di questo
dato storico, culturale e politico la I1iforma
istituzionale vada fuori strada, invecchi. pri-
ma ancora di nascere, fallisca i propri oblet
tivi di rinnovamento delle istituzioni ita-
liane.

Concludendo, ci impegniamo a lavorare
perchè questa ipotesi perdente non si veri-
fichi, convinti della doverosità di uno sfor-
zo comune per misurarci sul confronto isti-
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tuzionale da questi banchi che ci vedono al-
l'opposizione a questo Governo, ma non al.
l'opposizione al.la Repubb11ca; delb quale
siamo orgogliosi di essere stati soci fonda-
tori e i cui ordinamenti intendiamo contri-
buire a rilanciare rinnovand01i, per render-
li sempre più aderenti ai valori di progres-
so e di liberazione sostanziale dell'uomo.

Lavoreremo con convinzione, tenendo gli
occhi aperti, senza la testa tra le nuvole, par-
tendo nelle condizioni odierne dai problemi
che il documento concordato già indica e
da altri che il dibattito parlamentaJre potrà
sollevare, allo scopo dichiaJrato di oontinua-
re a fornire il nostro contributo specifico
per affrontare in avanti, fuovi dell'utopia
e contro i piccoli cabotaggi, 1'opera di rin-
novamento e di risanamento di cui la de
mocrazia repubblicana italiana oggi ha biso-
gno. (Applausi dall' estrema sinistra e dallt1.
sinistra. Congratulazioni).

M A L A G O D I . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A L A G O D I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, due brevissime osserva-
zioni preliminari. Croce, nel parlare una
volta del giudizio dato da un critico vecchio
stHe su U:I1!adelle prime grandi opere del J:1(r
manticismo, giudizio che era completamen-
te sbagliato, disse che per fargLielo modifi-
care sarebbe stato necessario svitare la te-
sta a quel critico e inserirgliene una nuova.
Con ogni rispetto verso un collega, giovane
e robusto oratore, come il senatore Marchio,
credo che ciò si applichi anche alle sue rea-
zioni circa le mie osservazioni sulla manca-
ta educazione politica di noi tutti e del no-
stro popolo sotto il fascismo.

M I T R O T T I . Evidentemente avete
le anime svitate.

M A L A G O D I . È certo che i perso-
naggi dei primi anni della Repubblica Iii ri-
cordiamo con particolare rispetto: De Ga-
speri, Ein<1udi, Sforza, La Malfa, Saragat,
Nenni e anche Togliatti, da questo punto di

vista. Ebbene, erano tutti personaggi che
avevano vissuto e talvolta operato politica-
mente prima del fascismo. Il guaio avven-
ne quando ad essi si vennero sostituendo
personaggi che avevano matm:ato 18 loro
esperienza politica, anche all'opposizione
ma sotto il fascismo. Uno scrittore allora
i:llustre, Massimo BOil1tempelli, disse una vol-
ta che n guaio della nuova democrazia ita-
liana era che essa era servita da funzionan
educati sotto il fascismo, mentre la fortu-
na del fascismo era stata di essere servito
da funzionari educati prima del fascismo.
Il problema dell'educazione politica, in par-
ticolare in un regime democratico di massa
con suffragio universale maschile e femmi-
nile a partire oggi dai 18 anni, è un grande
p:-oblema. che non si risolve citando solo il
fatto che ci sono alcuni processi e dimen-
ticando ...

M A R C H I O . Di processi ce ne sono
dieci al giorno.

M A L A G O D I ... che il fatto che ta-
]uni episodi notori di corruzione sotto un
regime non libero non fossero oggetto di
processi e che oggi lo siano depone a favo-
re dell'educazione democratica del nostro
popolo. (Vivi applausi dal centro, dal centro..
sinistra, dalla sinistra e dall' estrema sini-
stra) .

M I T R O T T I . Non diciamo sbruffo-
nate! Mi sembra che questa sia una spro-
porzione.

M A L A G O D I . La parola « sbruffo-
nate» è una di quelle parole... (Interruzio-
ni dall' estrema destra. Richiami del Presi-
dente). Non c'è nessuna sproporzione per-
chè l'impostazione globale secondo cui que-
ste mozioni aprono un dibattito che investe
tutta la struttura della democrazia italiana
(Interruzioni dall'estrema destra) è giUlSta.

Un'altra osservazione preliminare riguar-
da un antico amore che non è solo del se-
natore Spadolini, ma per ragioni di età è
ancora più antico in me, e cioè quello per
Tocqueville. Vorrei consigliare al senatore
Ferrara di riguardarsi quell'opera fonda-
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mentale che è ({ La democrazia in Ameri-
ca »: si renderà conto che la dialettica di
cui Tocqueville si occupa non è quella tra
illuminati e guidati, ma tra libertà e demo-
crazia di massa, sottolineando i pericoli di
dittatura che sono inerenti alla democrazia
di massa. Questa dialettica è viva oggi ed è
l'oggetto delle nostre preoccupazioni, indi-
pendentemente dalle singole posizioni as-
sunte.

Fatte queste due osservazioni prelimina-
ri, dirò che naturalmente noi voteremo que.
sto ordine del giorno e siamo lieti che esso
porti un amplissimo cerchio di firme, per-
chè il tema ci interessa tutti, interessa an-
cbe coloro che questo ordine del giorno non
hanno firmato, che hanno insistito su un'al-
tra mozione e che devono e possono parla-
re in questo dibattito: è evidente.

Per quanto riguarda la natura di questo
dibattito, il discorso del ministro Schietro-
ma si muove nella logica delle premesse
dell'ordine del giorno che ci accingiamo a
votare. Il fatto che si dica che il Governi)
ha dato il proprio necessario contributo di
proposta mi induce ad una precisazione:
questo Governo e quelli che senza dubbio
gli succederanno, con ogni augurio di lunga
vita al Governo attuale, durante i non bre-
vi lavori di questa Commissione, non può
essere neutro ed assente nei riguardi di que-
sto dibattito. Il Governo ha una particola-
re esperienza, una particolare responsabili-
tà: sarebbe assurdo se non mettesse a di.
sposizione della Commissione, e quindi del
le due Camere, il frutto di tale esperienza
e di tale responsabilità. Ma cerco di andare
ancora piÙ lontano: dissi ieri che quello che
prima di tutto occorre alla Commissione è
un amplissimo dibattito, un dibattito che
chiarisca non soltanto le direttive ~ definia-

mole così ~ tecniche delle varie forze po-

litiche, ma il loro stato d'animo, quello che
veramente vogliono. Infatti, come starnane
ricordavano i senatori Valiani e Ferrara, è
essenziale, è alla base di ogni Costituzione
la volontà politica di cui quella Costituzio-
ne si riempie. È stato detto, se non vado
errato, che molte Repubbliche sudamerica-
ne hanno avuto per decenni Costituzioni
identiche a quella della Repubblica noroa-

mericana, ma nell'una fiorisce e fioriva la
liibertà, nelle altre, ahimè, fioriscono regimi
militari e dittatoriali, perchè la volontà po-
litica è diversa e perchè diverso ne è
1'animus.

È necessario un dibattito che non sia so-
lo incentrato sulle direttive tecniche, sia pu-
re in altissimo senso, ma chiarisca gli stati
d'animo e insieme a quelli delle forze poli-
tiche in senso stretto chiarisca anche l'espe-
rienza, gli stati d'animo e gli interessi che
costituiscono la base delle formazioni poli-
tiche e delle organizzazioni sociali in senso
lato. Immagino pertanto che la Commissia.
ne vorrà ascoltare, oltre al Presidente del
ConsigJio in carica, anche i suoi predeces-
sori; i ministri piÙ sperimentati; i presiden-
ti di 21cune Commissioni parlamentari o dei
Gruppi; i leaders di tutti i partiti; gli espo-
nenti delle regioni e dei grandi comuni e
di qualche piccolo comune. Immagino anco-
ra che vorrà ascoltare gli esponenti del
CNEL e dei sindacati tanto dei lavoratori
quanto dei datori di lavoro e poichè uno dei
punti giustamente sottolineati nena mozio-
ne riguarda i rapporti fra le istituzioni ita-
ne e le istituzioni comunitarie ~ e, come ac-

cennai ieri, in un emendamento poi deca-
duto, ma il cui valore intrinseco rimane, an.-
che i rapporti tra le istituzioni italiane e
quelle delle Nazioni Unite ~ credo che la

Commissione farebbe bene ad ascoltare al-
cuni dei massimi esponenti della Comunita
europea e di quelle democrazie libere occi-
dentali che sono piÙ affini alla nostra.

Mi rendo conto che questo è un lavoro
molto vasto, ma vorrei che avessimo tutti
coscienza, anche troppa se ciò è meglio che
averne troppa poca, della serietà del lavoro
a cui la Commissione si accinge e a cui il
Parlamento si appresta e del fatto che qual-
che mese in piÙ o qualche mese in meno
non ha nessuna importanza di fronte alla
chiarezza dei risultati e all'ampia documen-
tazione delle varie opinioni, e di quelle pre-
valenti in particolar modo, non perchè sia-
no prevalenti ma perchè, se lo sono, vuoI di-
re che dietro ad esse ci sono argomenti giu-
ridici, politici, di interessi sociali e di visio-
ne complessiva della vita pubblica che meri.
tana ampio rispetto.
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In questo spirito ~ 10 ripeto, signor Pre-
sidente ~ daremo il nostro voto favorevole
all'istituzione della Commissione speciale
qui al Senato. (Applausi dal centro, dal cen-
tro-sinistra e dalla sinistra).

C O N T I P E R S I N I. Domando di
parlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C O N T I P E R S I N I. Onorevole Pre-
sidente, onorevole Ministro, onorevoli se-
natori, l'accordo raggiunto ieri sera sui te-
mi istituzionali tra maggioranza, Partito
repubblicano e Partito comunista italiano
ci t'rova partico1amnente soddisfatti. Oon-
cordiamo per nstituzione di una Commis-
sione bicamerale con un ampio mandato d'in-
dagine e di formulazione di proposte di
revisione costituzionale e anche per il re-
stante ordinamento nel campo politico, am-
ministrativo, sindacale e giudiziario.

È questa un'inevitabile esigenza alla luce
dell'esperienza e soprattutto delle radicali
trasformazioni che la nostra società ha avu-
to nel corso di questi ultimi trentacinque
anni. Siamo altresì convinti che queste ri-
forme si debbano realizzare con la costante
ricerca del più ampio consenso, più largo,
se possibile, di quelle stesse forze politiche
che nel 1947 hanno formulato la nostra Car-
ta costituzionale.

Dobbiamo tuttavia riconoscere ~ come
del resto è stato fatto puntualmente, anche
se con diverse sfumature, dai numerosi illu-
stri colleghi qui intervenuti ~ che il no-
stro ordinamento, così come è regolato dal-
la Costituzione e come si è via via consoli-
dato nella prassi e nelle leggi, rende parti-
colarmente difficile la funzione e l'attività
del Governo, anche se riconosciamo che la
governabilità è una questione prevalente-
mente politica.

Diceva ieri molto opportunamente il col-
lega senatore Bonifacio che non c'è capo-
lavoro d'ingegneria costituzionale che ten-
ga se non è correlato alla nostra realtà e
ad una pratica e logica applicazione. Dob-
biamo soprattutto privilegiare quelle rifor-
:me che appaiono indispensabili per consen-

tire al paese di avere un Governo democra-
ticamente eletto in modo stabile, che duri
e che svolga un'attiv.ità costaa1Jte ed effi-
ciente.

Anche a noi tra questi temi appare di par-
ticolare efficacia ed importanza quello del-
la delegificazione anche se poco, purtroppo,
si è operato fino ad oggi in questo campo
mediante l'adozione di leggi formali che
di volta in volta hanno degradato norme
emanate in precedenza dal rango primario
al rango secondario, autorizzando l'Esecuti-
vo a derogare alle stesse mediante l'emana-
zione di regolamenti.

Onorevoli senatori, quasi unanime è sta-
ta, in questa discussione, la concordanza
nella diagnosi delle cause reali delle disfun-
zioni del sistema e nel giudizio sull'indero-
gabile necessità di rimedi efficaci. Condivi-
diamo totalmente quanto indicato nell'or-
dine del giorno presentato sulle riforme isti-
tuzionali. Pertanto il Gruppo socialdemocra-
tico esprimerà un convinto voto favore-
vole. (Applausi dal centro-sinistra e dal
centro).

G O Z Z I N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G O Z Z I N I. Signor Presidente, signo-
ri rappresentanti del Governo, colleghi, il
Gruppo della Sinistra indipendente è mol-
to lieto che sia stato raggiunto nella gior-
nata di ieri un accordo tra i partiti della
maggioranza, il Partito repubblicano e il
Partito comunista sul documento inerente
alle riforme istituzionali. E molto lieto per-
chè lo considera un fatto positivo e impor-
tante, ma anche in qualche misura ~ comp
si dice ~ un atto dovuto, perchè non c'è
persona responsabile, che avverta la respon-
sabilità della sorte della Repubblica, che
possa pensare a riforme istituzionali realiz-
zate a colpi di maggioranza.

Diceva ieri molto efficacemente, con la
sua autorità, il senatore Bonifacio che qui
non può valere la distinzione di ruoli tra
maggioranza ed opposizione. Sulle regole
del gioco occorre un consenso il più vasto
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possibile: come si ebbe all'Assemblea Costi-
tuente, dove la maggioranza che approvò
il 22 dicembre 1947 la nostra Costituzione
superava ~ se non erro ~ il 90 per cento.
Sulle regole del gioco occorre la più ampia
solidarietà convinta ed assidua.

E allora perchè, vi domanderete, signor
Presidente, onorevoli colleghi, manca sotto
questo ordine del giorno la firma di un rap-
presentate del nostro Gruppo, della Sinistra
indipendente? La ragione è estremamente
semplice: non ci è stata chiesta, così come
non abbiamo partecipato alle trattative, alla
riunione in cui si è pervenuti all' ordine del
giorno. Sia chiaro che non rivendico affatto
un diritto di presenza nè tanto meno un or-
goglio di Gruppo, anche se devo rilevare
che il nostro, quantitativamente, è il quarto
Gruppo del Senato.

Il mio discorso riguarda anche i colleghi
dell'altro ramo del Parlamento.

Ecoo la ,ragione, :molto semplioe della no-
stra mancata firma. È chi:ruro che c'è anche
una ragione di fondo, più culturale ~ nel

senM>antropologico di cuLtura ~ che non
strettamente politica, strutturale, inerente,
voglio dire, alla nostra struttura, perchè in
quanto Gruppo parlamentare ~ sia pure

di opposizione ~ avremmo dovuto esserci
in quella prospettiva, appunto, di ricerca
del più ampio consenso possibile. Noi non
siamo un partito, però siamo UD Gruppo
parlamentare, a tutti gli effetti, tant'è vero
che saremo rappresentati con certezza ~ e
non con probabilità ~ nella Commissione
che con questo ordine del giorno sarà isti-
tuita. Di indipendenti ve ne sono in tutti
i partiti ~ in quelli che se lo possono per-

mettere"""'::'"ma va al Partito comunista il me.
rito di aver dato vita a Gruppi autonomi
nel Parlamento, nei consigli regionali e ne-
gli enti locali. Mi è anzi gradita l'occasio-
ne ~ anche se, ovviamente, è fuori tema
~ per dare atto al Partito comunista della
totale autonomia e libertà con cui rispetta
il nostro ruolo di Gruppo di indipendenti.

La nostra mancata firma è un fatto sem-
plice e non rappresenta un problema. Sem-
mai, può essere un'occasione, uno stimo-
lo per una riflessione culturale: solo i par-
titi contano. L'onnipotenza dei partiti diven-

ta in qualche occasione e in qualche pro-
spettiva delirio di onnipotenza dei partiti,
che si identificano in maniera totalitaria, in
qualche modo, con le istituzioni e con lo
Stato. Ecco quindi spiegato ~ e mi sem-
brava doveroso ~ il motivo della nostra
mancata fi11ma, che ci sarebbe stata se ci
fosse stata richiesta, perchè concordiamo
largamente con i termini dell'ordine del
giorno, ritenendo che es'So abbia un anda-
mento problematico ed aperto e che non
precostituisca nessuna soluzione rigida. Si
stabilisce un ordine di priorità sul quale
concordiamo e si escludono certe materie
che non potevano essere di competenza della
costituenda Commissione, poichè rappre-
sentano questioni interne alle Camere (i Re-
golamenti), anche se si fa un riferimento

~ che mi sembra molto giusto e appropriato
~ al punto 3), sul miglior coordinamento re-
golamentare tra le due Camere. Infatti, ri-
sulta del tutto incomprensibile per la gen-
te che due Camere totalmente eguali ~ sal-

vo nella legge elettorale, che è cosa for-
male di cui la gente poco si accorge ~ ab-

biano poi Regolamenti profondamente di-
versi nel modo di ordinare e regolare i la-
vori. Credo, d'altronde, che ormai sia dato
di comune acquisizione la maggiore funzio-
nalità del Regolamento del Senato.

L'ordine del giorno esclude dalla compe-
tenza della costituenda Commissione la ri~
forma della Commissione per i procedimen-
ti di accusa (o inquirente, in gergo più com~
prensibile), tante volte in quest'Aula bloc-
cata per la resistenza delle forze interessa-
te a mantenere un sistema che, agli occhi
della gente, serve solo a garantire alla mag-
gioranza che i suoi ministri non saranno
mai sottoposti ad un giudice diverso dal
Parlamento.

Ci lascia perplessi in questa mozione, per
esempio, il punto 4): non si dice che i pro-
blemi del Governo, sull'ordinamento della
Presidenza del Consiglio e sulla riorganizza-
zione dei Ministeri, sono un problema di
revisione della Costituzione, bensì di at-
tuazione dell'articolo 95, terzo comma. E
così pure, al punto 8), ci sarebbe sembrato
doveroso che si dicesse che i problemi del-
l'ordinamento giudiziario derivano dal fat-
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to che non si è pienamente rispettato, a 36
anni di distanza, il dettato della VII dispo-
sizione transitoria della Costituzione con-
cernente la riforma dell'ordinamento giu-
diziario, anche se mi rendo ben conto che
il nostro attuale ordinamento giudiziario,
per diverse «novelle », non è più lo stesso
di allora.

La questione del referendum avrebbe do-
vuto essere affidata alla legislazione nor-
male, in quanto disegni di legge di riforma
della legge del 1971 giacciono all'altro ra-
mo del Parlamento da parecchio tempo.

La finalità di questa Commissione, che ha
un compito molto pletorico (alle perples-
sità che l'ordine del giorno suscita aggiun-
go anche quella di un numero forse ecces-
sivo di punti, con particolare riguardo al
punto 16): ampliare ancora il ricorso alla
giustizia costituzionale, con tutto l'arretra-
to che la Corte costituzionale ha, pone ulte-
riori e non indifferenti problemi), ma un
compito esaltante, di grande responsabilità
e importanza per il futuro della Repubblica
è quella di acorescere, direi, i,l tasso di fun-
zionalità delle istituzioni. Il Parlamento og-
gi compie un atto importante e significati-
vo: può essere un picco10 segno di speran-
za, la speranza (è stato soritto anche sui gior-
nali, stamattina) di una nuova fase costitu-
ente. Credo che dobbiamo stare attenti
alla retorica. Sarebbe molto bello che si
aprisse davvero una nuova fase costituen-
te, tenendo conto della tensione morale che
animava i padri della Repubblica, i padri
costituenti, una tensione oggi difficilissi-
ma a ritrovarsi. Siamo molto disi([lcantati
(tante illusioni sono cadute, tante speranze
sono venute meno), eppure credo che sia
nostro dovere non recedere dall' affermare
(non retoricamente, ma convintamente) che
il conferimento di questo compito alla Com-
missione e quindi a tutti noi, che inizia in
questa legislatura e che continuerà sicura-
mente nella IX legislatura (lO mesi rappre-
sentano un termine molto ristretto per tut-
to il lavoro che l'ordine del giorno affida
altla Commissione), autor,izza fondamental-
mente la speranza di favorire la pl'OspettJiva
di ottenere finalmente quel ricambio nel Go-
verno del paese sul quale tutti oggi coneor-

daino (l'altel1llativa), la mancanza del quale
ricambio ha reso fino a questo momento
zoppa o incompiuta la democrazia italiana.
(Applausi dall'estrema sinistra).

M A R C H I O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R C H I O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, farò una brevissima dichia-
razione di voto innanzitutto per chiedere ~

poi lo farò formalmente ~ che la votazio-
ne dell'ordine del giorno presentato avven-
ga per parti separate. Le ragioni per le qual.
li chiedo questo tipo di votazione sono do-
vute al fatto che la parte propositi va del.
l'ordine del giorno contiene molte delle ri-
chieste avanzate anche da parte nostra con
la mozione n. 73 (ed è questa la ragione
principale della comune richiesta della co-
stituzione di questa Commissione). Logica-
mente vi sono delle parti sulle quali non
concordiamo (e siamo in molti a non con-
cordare) e altre sulle quali concordiamo,
ivi compresa quella che per anni è stato il
cavallo di battaglia della nostra politica,
cioè l'elezione diretta del Presidente della
Repubblica, che è oggetto di discussione
(non dico accettata) nell'ordine del giorno
in esame. Potrei anche fermare la mia atten-
zione su quanto riguarda la magistratura
e su altri aspetti del documento in discus-
sione ed è questa la ragione per la quale,
chiedendo la votazione per parti separate,
voteremo a favore di quelle parti che indi-
viduano i mali illustrati sia nella nostra mo-
zione che negli interventi svolti ieri dai col-
le~hi Rastrelli e Filetti.

Però, a me sembrerebbe venir meno ad
un preciso dovere verso il Parlamento e
soprattutto verso i miei elettori e colleghi
del Gruppo del Movimento sociale italiano.
Destra nazionale se lasciassi passare inos-
servato (sia pure con il dovuto garbo alla
persona) il rilievo che il collega senatore
Malagodi ha voluto fare nel suo interven-
to. Il senatore Malagodi, ricordando Bene-
detto Croce, vorrebbe in quel ricordo svita-
re la mia testa e metterne un'altra.
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MALAGODI È impossibile.

M A R C H I O. Onorevole Malagodi,
è un reato impossibile, non per la mia pre-
stanza fisica, ma perchè, come lei ha le
sue convinzioni, mi consentirà di avere le
mie.

M A L A G O D I. Se non vi fossero di-
verse convinzioni, a cosa servirebbe il Par-
lamento?

M A R C H I O. Allora, onorevole Mala-
godi, perchè vuoI compiere il reato impos-
sibile di svitare la mia testa? Forse perchè
vuole un Parlamento tutto suo? E le dirò
anche che non siamo abituati a farci svita-
re la testa perchè le nostre sono convinzio-
ni sofferte quanto le sue ed è per questo
che chiediamo, così come noi portiamo ri-
spetto per gli altri, rispetto per le nostre
convinzioni. Le dirò anche che non siamo
abituati a farci svitare la testa perchè dif-
ficilmente cambiamo parere su cose che
per noi è impossibile vedere diversamente.
Lei ha evocato la figura di Benedetto Cro-
ce; io evoco qui la figura presente dell'ono-
revole Giovanni Malagodi. Ricordo che nel
1959 l'onorevole Malagodi (e me lo ricorda
spesso il segretario del mio partito nei co-
mizi) alla televisione impressjonò moltissi-
mo il nostro paese e i suoi elettori che arri-
varono in tanti ad essere convinti da quel
suo atteggiamento preciso e fermo: {( Ci
provino ~ sono parole che non dimentiche-
rò mai ~ i democristiani a portare i socia-
listi al Governo ». Ricorda, onorevole Mala-
godi, quel «ci provino»? Non solo ci han-
no provato, ma ci ha provato pure lei a
rientrare con i socialisti. (Applausi dalla
estrema destra). Non dusciamo a capdlfe
questa sua evoluzione continua dal « ci pro-
vino» al «10 hanno provato », alla firma

odierna.

M A L A G O D I. Mi permetta un'inter-
ruzione. Non abbiamo cambiato nulla: è
cambiato l'ufficio del segretario del Partito
socialista ed il ritratto di turno non è più
quello di Marx, ma è quello di Proudhon.

M I T R O T T I Non coinvolgiamo
i socialisti ora, per carità. (Richiami del
Presidente).

M A R C H I O. Ho diritto al recupero,
signor Presidente.

P RES I D E N T E. Posso concedere
il recupero, ma non certo per ripercorre-
re la storia del socialismo.

M A R C H I O. Capisco che 1'onorevole
Malagodi ci abbia provato e ci provi ancora,
dopo che è stato sostituito in casa socia-
Hsta ~ anche se non mi sembra ~ il quadro
di Marx con quello di Proudhon. Però, ono-
revole Malagodi, l'ordine del giorno che por-
ta la sua firma assieme a quella di Prou-
dhon e Carlo Marx n011 è nello spi.rito del-
ìa Resistenza. Ve lo ha detto ieri con mol-
ta abilità ed intelligenza il collega Rastrel-
li: è lo spirito delle Frattocchie. Ma, alle
Frattocchie mi risulta che ci siano stati
Craxi e Berlinguer: l'onorevole Malagodi
ancora non vi è stato invitato, anche se que-
sta è una sua aspirazione. Spero che sarà
accontentato da Craxi e da Berlinguer che
]0 inviteranno a recarsi alle Frattocchie,
non so se per una buona colazione di lavoro
o per ocmpiere quailche altro atto che porti
avanti la politioa liberale.

Riguardo alla sua coerenza, onorevole Ma-
Jagodi, non ho che da levarmi tanto di cap-
pello. È la coerenza del CLN. Ma su
questa coerenza logicamente non posso es-
sere d'accordo e per queste ragioni, signor
Presidente, chiedo a nome del Gruppo del
movimento sociale-Destra nazionale che la
votazione avvenga per parti separate. Non
siamo d'accordo sulla parte di Proudhon o
di Carlo Marx; siamo d'accordo su quelle
parti che abbiamo individuato, un po' pri-
ma del senatore Malagodi e dei suoi non
so se reali o repubblicani successori nella
guida del nostro paese, come i mali ~ da

rimuovere ~ di questa Repubblica. (Ap-
plausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

J A N N E L L I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

J A N N E L L I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, intervengo dopo che si è
sviluppata, peraltro molto garbatamente,
una polemica in quest' Aula ed io non en~
trerò certamente nel merito di essa. Sotto~
lineo soltanto che sempre, al centro di tutte
le discussioni e di tutte le polemiche, c'è
un richiamo al Partito socialista, il che si~
gnifica che questo partito occupa nello schie~
ramento politico nazionale un'obiettiva po--
sizione di centralità.

Ma, al di là di queste battute, signor Pre~
sidente, dobbiamo dichiarare la nostra sod~
disfazione. Quando ieri, a conclusione del
mio intervento, dissi che mi auguravo che
le forze politiche si fossero ritrovate su un
UJI]iJoodocumento, 0spr1mevo un augurio, un
auspicio, soprattutto per il fatto che noi so-
cialisti, unitamente ad altre forze democra~
tiche, ci eravamo adoperati affinchè questo
risultato potesse essere raggiunto. Dicevo,
signor Presidente, che in questa fase, nella
quale stiamo per dar vita ad una Commis~
sione, mi sembrava davvero inutile, perico-
loso contrastarci e non valutare l'elemento
positivo rappresentato dal fatto che tutte
le forze politiche si riconoscessero in un
documento che desse vita ad una Commis-
sione bicamerale per le riforme istituziona-
li. Il senatore Malagodi ha ricordato i com~
piti della Commissione; compiti veramente
esaltanti, compiti di studio, di indagine, il
compito di formulare delle proposte di mo-
difica del nostro attuale assetto istituziona~
le e di rivedere alcune procedure, alcuni isti~
tuti perchè questa democrazia sia molto più
efficiente e rispondente alla realtà del paese.

Maurizio Ferrara, nel suo brillantissimo
intervento di questa mattina, mettendo in
risalto l'adesione del Partito comunista al
documento, diceva molto intelligentemente:
un partito può essere all'opposizione di un
Governo, ma non all'opposizione della Re-
pubblica. Questa è la verità. Non si può
essere contro !'istituzione di una Commis~
sione che deve studiare il modo di rendere
più efficiente questa nostra Repubblica, que~
sto nostro Stato democratico.

Sentendo ora il senatore Marchio chie-
dere una votazione per parti separate del-
l'ordine del giorno, mi sembra che anche
il Gruppo del Movimento sociale abbia ca~
pito che non si può essere all'opposizione
di questa nostra Repubblica. Si deve inve-
ce rendere questo nostro Stato repubblica~
no il più efficiente e il più democratico pos~
sibile affinchè tutti abbiano la possibilità
di vivere in un paese sempre più libero ed
avanzato sooialmente.

Questo è il nostro auspicio, questa è la
battaglia che i socialisti porteranno avan-
ti. A questi princìpi i socialisti si sono ispi~
rati nel volere in modo serio, efficace, fer-
mo e deciso la costituzione di questa Com~
missione.

Questo è il nostro augurio, questi sono i
nostri sentimenti. Alla Commissione dun-
que andrà il nostro contributo serio e re-
sponsabile. (Applausi dalla sinistra).

M A N C I N O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A N C I N O . Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, l'accet-
tazione dell'ordine del giorno da parte dei
partiti che diedero vita alla Costituzione re~
pubblicallla dimostra che sulla problemati-
ca istituZJiona1e esi'stono e vanno ricercate
convergenze che vanno ben al di là del qua~
dro politico di governo.

Si tratta di temi di grande momento, che
riguardano il complessivo funzionamento
delle istituzioni, la natura e il fondamento
del nostro sistema politico, difficilmente mo~
dificabile senza coinvolgere tutte le forze
che lo hanno voluto e difeso nell'arco di
un interessante trentennio della nostra sto.
ria nazionale.

Come partito che trae la propria ispira-
zione anche dai valori della Resistenza, ci
siamo avvicinati al1a tematica istituzionale
con la legittima preoccupazione di non sol-
levare polveroni, convinti che i princìpi e
i valori della nostra Carta fondamentale so-
no e restano irrinunciabili. Siamo stati e
restiamo contrari ad ogni svolta che signi-
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Hobi seconda RejJubblica, ma impegnati re~
sponsabilmente a capire la natura della cri-
si e la sostanza degli ostacoli che frenano
la macchina complessiva istituzionale, fino
a farIa apparire inadeguata, se non addirit-
tura impotente, ad assecondare la doman-
da di ammodernamento delle pubbliche
strutture che sale da una società che vive
le contraddizioni del sottosviluppo da una
parte e dell'era post-industriale dall'altra.

Il paese è in crisi; 10 Stato sociale su cui
poggiavano apprezzabili risultati di benes-
sere individuale e di riequilibri sociali mo-
stra i segni delle labili conquiste corrose da
opzioni assistenziali che, allargando progres-
sivamente le basi della spesa pubblica im-
produttiva, sono la causa frenante del no-
stro apparato produttivo. Avvertiamo tutti,
dinanzi all'ampiezza della crisi ormai strut-
turale, l'insufficienza, la debolezza e l'intem-
pestività delle risposte. Tentando un'anali-
si c'è chi riversa sul Parlamento la respon-
sabilità delle soluzioni deliberate; chi sot-
tolinea 11 peso a volte esorbitante delle or-
ganizzazioni sociali e chi punta il dito ac-
cusatore sulle regioni o sugli enti locali;
e c'è infine chi! lamenta la faIìragi!nosità e :la
lungaggine dei procedimenti di formazione
delle volontà politiche per sostenere la de-
bolezza oggettiva di questo sistema, rispet-
to a:1la velocità dei tempi di una società in-
dustriale. C'è una parte di ragione per tut-
ti, per chi è dentro e per chi è fuori dal
sistema, per chi questo sistema difende e
per chi si batte per di'Ssotlverlo. Se non
partiamo dal convincimento che è stato que-
sto sistema politico a generare profondi
sconvolgimenti sugli antichi assetti di una
società contadina fino a realizzare benesse-
re, progresso sociale e pluralismo decisio-
nale ed istituzionale, difficilmente capiamo
lo spessore di una C]1isiche cohlVolge eon la
stessa intensità l'economia e le istituzioni
e che ~ non sembri paradossale ~ è figlia
dell'avanzamento complessivo che il paese
ha registrato negli ultimi decenni. Se il si-
stema democratico, articolato dai padri co-
stituenti e che noi abbiamo contribuito a
costruire, senatore Ferrara, e a difendere,
è e resta neutrale rispetto alle forze poli-
tiche che 10 disegnarono e 10 vollero così

com'è, diventa arbitraria la tesi di chi, co-
me il senatore Perna ieri, sostiene ancora
che la causa dei mali di oggi va fatta risa-
Hre alla conventio ad excludendum stipula~
ta dai partiti anticomunisti dal 1947 in
poi. Fatta eccezione di un breve periodo
compromissorio, la linea politica dei comu-
nisti è stata prevalentemente frontista o di
alternativa, nell'uno e nell'altro caso im~
produttiva di alleanze capaci di sostituirsi
nella direzione politica del paese. Il patto
di maggioranza stipulato di volta in volta
dalle forze politiche che hanno governato
il paese vive una stagione eccezionale che La
opzione della diversità o dell'alternativa ha
indirettamente sorretto oltre ogni ragione~
vole previsione. Ma, pur di fronte a schie-
ramenti alternativi, il sistema ha prodotto
più democrazia consociativa che conflittua-
le; probabilmente anche utile, la prima, nel-
la fase di attuazione delle previsioni costi-
tuzionali, ma certamente non più rispon-
dente ad uno Stato-ordinamento che postu-
la regole più spedite del gioco in atto. Tra
gli anni '60 e '70, realizzando istituti fon-
damentali ~ le regioni principalmente ~

o introducendo nell'ordinamento meccani-
smi partecipativi di ampiezza ignorata negli
altri paesi occidentali, come ha rilevato il
collega Lombardi nel suo intervento di ieri
(si pensi alla democrazia scolastica, alla ge~
stione dei 'Servizi sociaJi, ai referendum),
abbiamo creato le condizioni per un'inver~
sione di tendenza che non abbiamo voluto
o non abbiamo saputo cogliere tempestiva~
mente; Esecutivo e Legislativo si sono con-
dizionati tra di loro, spesso paralizzando i
pur necessari momenti decisionali.

Nonostante la realizzazione dello Stato-
ordinamento con centri di rilevanti poteri
che si spostavano verso il basso, abbiamo
preferito immaginare che il Governo delle
istituzioni potesse essere assicurato con i
tradizionali meccanismi della democrazia
consociat:iva. Regolamenti permissivi hanno
privilegiato i diritti dei singoli, collega Spa-
daccia, che non vedo, rispetto ai diritti dei
gruppi; la libertà individuale ha avuto cit-
tadinanza più stabile rispetto al diritto-do-
vere di governare. La produzione legislativa
è ormai appesantita dall'invadenza progres-
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siva dell'Esecutivo, con il ricorso alla decre-
tazione d'urgenza. Ma i decreti-legge, rispon-
dendo apparentemente ad esigenze di carat-
tere straordinario, di fatto vengono conver-
titi pagando forti corrispettivi contenutistici
alle opposizioni e perciò snaturandoli, mol-
te volte anche profondamente, nei contenuti
o privandoli della peculiarità dell'urgenza
con cui nascono.

Nella legislatura in corso, in questa no-
stra Assemblea, ogni due sedute legislative
quasi una è assorbita dalla conversione del-
la decretazione d'urgenza. È aumentato pro-
gressivamente, signor Presidente del Senato,
il tasso dei provvedimenti di reiterazione,
anche in conseguenza di un più accentuato
filibustering non sempre riconducibile alla
responsabilità del solo Gruppo radicale del-
la Camera. Forti momenti gestionali hanno
recuperato il Legislativo rispetto all'Esecu-
tivo con il risultato di uno snaturamento
delle funzioni istituzionali; le Camere non
sono più ~ e non sanno essere -~ titolari

di poteri di controllo e di indirizzo, non
legiferano su grandi temi e si sottraggono
perciò ai loro compiti istituzionali. In uno
Stato-ordinamento che ha al centro il Go-
verno ed il Parlamento ed in periferia le
regioni e gli enti locali e che decentra verso
il basso quasi il 70 per cento della spesa
pubblica, o si recupera un momento cen-
trale di indirizzo, di coordinamento, di con-
trollo e di vincoli o si corre il rischio di
una bancarotta generalizzata. Il Governo del
paese risente dei mali del Parlamento ed è
esso stesso espressione legittima di questo
Parlamento, un ammalato spesso privo di
forze e di salute cagionevole. Al di là di
ogni pretesa di soluzione: Governo parla-
mentare o Governo presidenziale, tra l'altro
impropria in questa fase, occorre puntare
su spazi autonomi di intervento fra l'Esecu-
tivo ed il Legislativo, passando magari, an-
che attraverso !'incompatibilità tra lo status
di parlamentare e di ministro che ho richia-
mato in altra occasione, ad una regolamen-
tazione meno episodica della funzione di
Governo. Nessuno certo si nasconde che la
forza dei Governi risiede principalmente
nella omogeneità delle coalizioni che li sor-
reggono; in un paese in cui l'alternativa

appare ancora lontana, il grande cimento
delle forze politiche avviene attorno a pre-
tese di centralità: una centralità democri-
stiana, una centralità socialista, una centra-
lità laica; tutte queste tendenze ~ legittime
se prese isolatamente ~ danno tuttavia il
senso e il segno della irrequietezza e, per
ciò stesso, della debolezza dei Governi.

C'è una tendenza alla semplificazione che
occorre seguire attentamente; ogni Governo
deve essere posto in grado di governare
anche con la modifica dei Regolamenti, se-
natore Spadolini, anche con spartiacque
meglio definiti, senatore Jannelli, ma con
un ritorno alla politica delle scelte e delle
decisioni; fin quando perdura la confusione
delle competenze o l'assenza di una vera
leadership, che è la stessa cosa, è difficile
superare lo stato di generale malessere dei
singoli o dei gruppi. A fronte del non go-
verno delle istituzioni si aprono spazi preoc-
cupanti e si determinano vuoti pericolosi;
le interferenze di un potere in ambiti pro-
pri di altri determinano squilibri e disar-
monie contro cui occorre combattere deci-
samente, ma fin quando non disciplineremo,
anche sotto il profilo dei limiti e dell'effi-
cacia dei controlli, gli ambiti del potere di-
screzionale della pubblica amministrazione
e l'insindacabilità del suo uso in sede pe-
nale, avremo pur sempre dei giudici nevro-
tici che si sostituiscono al controllo ammi-
nistrativo e pretendono di dettare il ma-
nuale del buon amministratore come è ca-
pitato, collega Ferrara, recentemente qui a
Roma; questi giudici rappresentano pur
sempre un'eccezione, ma, proprio perchè
operano in maniera .jJ!1/Controllata,pongono,
pPOblemi riguardanti l'uso di una indipen-
denza che è e deve restare fuori da ogni
discussione.

Non mi sento tuttavia di condividere i so-
spetti di indagini giudiziarie pilotate, de-
nunciate recentemente da autorevoli espo-
nenti di una importante forza politica:
scoprire ladri, maneggiatori e truffa tori è
compito esclusivo del giudice penale; far
cadere .la maschera di chi in maniera mani-
chea ha sempre dato ragione a qualche ma-
gistrato strabico aiuta a riscoprire la que-
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stione morale che c'è e resta come questione
nazionale.

Il ritorna a campartamenti di carrettezza
palitica ed amministrativa è avvertita ca-
rne urgente e indilazianabile. Essa aiuta an-
che, onorevoli calleghi, a guardar meglia sul
versante disciplinare della respansabilità
del giudice e a ricercare la ragiane di tante
e inevitabili supplenze in sfere praprie della
pubblica amministraziane. La macchina sta-
tale spessa inceppata non consente alle isti-
tuziani di determinare modifiche carrispan-
denti alle esigenze degli anni '80; questa
macchina è spessa paralizzata da decisiani
che maturana e si adattana al di fuori della
propria sede istituzionale; e così, anche in
farza del ruala insastituibile dei sindacati,
la cui aziane andrebbe però ricondatta ~

pur nella salvaguardia della laro autanamia
associativa ~ all'interno di una lagica com-
plessiva di gaverna dell' ecanamia, tutta il
comparta della spesa pubblica è difficil-
mente ricanducibile ad unità. Il sistema
camplessiva risente perciò dell' azione spes-
sa incontrallabile delle arganizzaziani sacia-
li e della irrespansabilità dei centri della
spesa pubblica; aggi spendiama senza bada-
re se abbiama risorse sufficienti in farza,
ministra Schieiroma, di un decentramento
realizzata solo parzialmenre. Il titalare del
patere di spendere non coincide quasi più
can il titolare del potere di realizzare la ca-
pertura finanziaria. Tutta ciò cancarre ad
aumentare il deficit pubblico e vanifica qua-
lunque tentati va di rientra dall'inflaziane
sul versante dei tagli della spesa pubblica,
attesa che le stangate fiscali nan vanna al
di là del traguarda della cantraziane dei
cansumi individuali se nan sana accampa-
gnate da drastici pravvedimenti che inci-
dana sulle fanti delle spese improduttive
e sulle cause dei disservizi delle strutture
pubbliche (a cominciare dalla pubblica am-
ministrazione) .

In due recenti accasiani che hanna riguar-
data rassetta manetaria comunitaria, la ma-
navra interna conseguente alla rivalutazia-
ne del marco e alla svalutaziane delle altre
principali manete ha subita qui da nai ritar-
di e remare che vanna spiegati can estrema
attenziane. Ad Esecutivi generalmente farti

e autarevoli nai cantrapponiama Gaverni sa-
stanzialmente deboli e di breve durata e
ciò camparta ritardi nell'elabaraziane e nel-
l'adaziane delle misure urgenti e rispaste
inadeguate nei rapporti di mercata.

Il senatare Perna ieri ha analizzata le cau-
se di questa aggettiva debalezza dei nastri
Esecutivi, ma si è limitata a farle risalire
alle contraddizioni degli schieramenti mag-
gioritari. Non cantesta il fatta che cancar
rana anche queste ragiani a cantribuire a
rendere inadeguata l'aziane di Gaverna, ma
l'analisi, a mio avviso, resta superficiale e
priva di ogni riferimenta alle esperienze del-
le democrazie accidentali, le quali ci ammo-
niscana che il cantrolla dell'ecanamia sema
deterioramenta del quadra demacrat lea è
tanta più efficace quanta più autarità di-
mastrana di possedere gli Esecutivi.

Dapo aver creato un pluralismo istituzia-
naIe che nan teme canfranti rispetta agli
altri paesi accidentali, la sfarza di fantasia
giuridica e politica insieme che dabbiama
compiere è quella di realizzare mamenti di
sintesi operativa, di imboccare la via della
legislaziQI1!edi principio e del ooorc1in:a.men-
ta del sistema camplessiva.

Per ammodernare le istituziani accarre
raggiungere due traguardi: il rafforzamenta
deJ1'Esecutiva e l'esaltazione del vero ruala
delle Assemblee elettive. Ricanasca che i
traguardi sona ben lontani e che il ragiona-
menta carre lunga i binari delle case ovvie,
ma perchè il sistema viva occorre lavarare
in questa direziane. Ogni soluziane campro-
missaria che sia ancorata alla instabilità e
alla labilità degli attuali equilibri, carne ha
detta ieri il callega Banifacio, sarebbe illu-
soria e perciò mistificatoria.

Vatiamo ~ e concluda ~ la costituziane
della Commissiane parlamentare cansapevo-
li, carne Gruppo della democrazia cristiana,
di vo1er contribuire a raddrizzare e ad am-
modernare l'azienda Italia. (Applausi dal
centro, dal centro-sinistra e dalla sinistra.
Congrat ulazioni).

P RES I D E N T E . Avverta che da
parte del senatare Marchia è stata richiesta
la vataziane per parti separate dell'ardine
del giarna. Nan facendasi asservaziani, si
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procederà nel modo seguente: si voteranno
separatamente le lettere a), b) e c) e poi dal~
la lettera d) fino alla fine.

Metto ai voti la lettera a).

È approvata.

Metto ai voti la lettera b).

È approvata.

Metto ai voti la lettera c).

È approvata.

Metto ai voti la restante parte dell'ordine
del giorno, dalla lettera d) fino alla fine.

È approvata.

Metto ai voti l'ordine del giorno nel suo
complesso.

È approvato.

Discussione del disegno di legge:
({ Conversione in legge del decreto.Jegge 28

febbraio 1983, n. 54, concernente misure
urgenti per la prosecuzione dell'intervento
straordinario nel Mezzogiorno» (2194)
(Relazione orale).

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
{( Conversione in legge del decreto~legge 28
febbraio 1983, n. 54, concernente misure ur~

genti per la prosecuzione dell'intervento
straordmario nel Mezzogiorno», per il quale
è stata autorizzata la relazione orale.

Pertanto ha facoltà di parlare il relatore.

,~ D E V I T O, relatore. Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, come relatore al dise--
gno di legge di conversione in legge del de~
creto~legge 28 febbraio 1983, n. 54, concer~
nente misure urgenti per la prosecuzione
dell'intervento straordinario nel Mezzogior-
no, sfugg.irò alla tentazione, trattandosi di
Mezzogiorno, di introdurre una discussione
su tutta la problematica relativa all'area me~
ridionale. Dico ciò anche per invitare i nu-
merosi colleghi iscritti a parlare a prestare
attenzione aile eventuali modificazioni che
1'Assemblea riterrà di poter apportare al
provvedimento anzichè ampliare la discus-
sione generale, cosa che, per il contenuto di
questo provvedimento, credo poco si addi~
ca a questa circostanza. Ho il dovere di sot-
tolineare che purtroppo, pur avendo una
legge del Parlamento ~ credo del 1971 ~

solennemente stabilito la centralità dei pro-
blemi del Mezwgiorno, questa centralità,
che non vorrei sentire ancora oggi procla-
mata in questa Assemblea, ha via via subito
nel tempo una progressiva perdita di valore
politico e culturale per la disattenzione dei
più, soprattutto perchè l'azione politica non
mi pare abbia inciso in misura adeguata al-
le esigenze del Mezzogiorno.

Presidenza del vice presidente C O L O M B O

(Segue D E V I T O, relatore). Mi li-
mito a sottolineare ciò perchè, in relazione
all'andamento della discussione relativa ai
problemi del Mezzogiorno, non posso non
sottolineare la disattenzione del Parlamento
anche rispetto aH'afflusso di risorse straor~
dinarie nel Mezzogiorno.

In una situazione economica e finanziaria
che vede le risorse del paese sempre più am-
piamente rivolte in direzioni diverse dal-
l'area meridionale, l'altro ramo del Parla-

mento si attarda da oltre due anni a discu-
tere sulla nuova normativa dell'intervento
~traordinario nel Mezzogiorno, facendoci
trovare ancora oggi ad una sostanziale sesta
proroga dell'intervento, senza puntualizzare
i problemi essenziali e sfuggendo all'esigen-
za di individuare le risorse necessarie per un
intervento efficace nel Mezzogiorno.

La Commissione bilancio, esaminando
questo provvedimento, si è posta prelimi-
narmente il problema di che sostanza dare
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a questa legge di conversione: se limitarsi
ad una proroga pura e semplice di pochi me~
si, come quelle ~ ben sei ~ di questi due

anni, se cogliere l'occasione di questo decre-
to per fare una nuova legge organica per
il Mezzogiorno o se, tenendo conto della
scelta del Governo, cogliere questa occasio-
ne per qualche norma aggiuntiva nella dire-
zione di una migliore riorganizzzazione del-
la Cassa e di qualche più efficace ,interven-
to. Le conclusioni della Commissione ten-
dono ad evitare assolutamente di cogliere
l'occasione del decreto-legge per tentare, co-
me l'altro ramo del Parlamento sta facendo
da oltre due anni, la riforma organica del-
!'intervento straordinario nel Mezzogiorno.
Inoltre essa ha escluso anche l'ipotesi di
una proroga pura e semplice di pochi m\::si
e quindi, ha difeso a maggioranza il testo
del Governo, testo che di fatto si limita ad
una ridefinizione delle attività, delle azioni,
degli obiettivi dell'intervento straordinario
nel Mezzogiorno, ad un adeguamento orga-
nizzativo e funzionale rispetto agli obiettivi
fissati e ridefiniti da questo decreto-legge,
con alcuni problemi abbastanza transitori
di emergenza idrica e infrastrutturale in al-
cune zone del Mezzogiorno e con una dota-
zione finanziaria rispetto aHa quale la Com-
missione ha tratto la conclusione di evitare
ulteriori emendamenti al decreto. Infatti, di
fronte ad emendamenti che potevano rien-
trare in un'ipotesi di programmazione fi-
nanziaria proiettata per lo meno nel trien-
nia rispetto alla indisponibilità delle risorse
per un periodo poliennale, la Commissione
ha ritenuto di non dover introdurre norme
procedurali e modificative, stante l'assenza
delle risorse che sono destinate ad un breve
periodo, cioè al periodo di proroga della
Cassa.

Non possiamo non cons:tderare con tl1i-
stezza e rammarico il fatto che non si rie-
sca neanche in questa circostanza a dare
uno slancio programmatico all'intervento
straordinario che già ha subito, in questi
decenni, ulteriori deterioramenti rispetto al-
le posizioni di pall1tenza. Nel 1950 la pro-
grammazione dell'intervento straordinario
era decennale e le risorse erano assicurate
per un decennio. Il periodo è sltato ,succes'Si-

vamente ridotto a un quinquennio fino ad
arrivare a due o tre mesi di proroga, spesso
senza risorse. Questo non possiamo non sot.
tolinearlo con rammarico. La Commissione
ha preso atto dell'impossibilità di introdur-
re norme che potessero prevedere una pro-
grammazione poliennale, anche rinnovabile,
sapendo benissimo di dover rinviare al di-
segno di legge organico la revisione di tutta
la normativa sugli interventi straordinari e
quindi ha preso atto delle decisioni del Go-
ve:rno, 'sostenendo neltla sostanza il testo del
deoreto. Pertanto vengono proposte soltanto
piccolissime modificazioni formali con un
solo emendamento presentato dalla maggio-
ranza della Commissione che rivolge l'atten-
zione a pochi aspetti che possono contri-
buire, sia pure nella situazione di precarie-
tà dell'intervento straol1diJnal1io, a dare una
ulteriore spinta all'efficacia di tale interven-
to. Mi riferisco all'articolo unico proposto
dalla Commissione all'Assemblea con l'emen-
damento l. O. 1 al disegno di legge, che pre-
vede un incentivo per l'occupazione giovani-
le nel Mezzogiorno. Cioè, i proponenti han-
no ritenuto di dover prendere lo spunto da
una legge recentemente approvata dal Par-
lamento ~ il famoso decreto Scotti per l'in-
centivo all' occupazione giovanile ~ per sta-
bilire per il Mezzogiorno un'incentivo speci-
fico rispetto alla normativa che il Parlamen-
to ha già approvato.

C'è poi un secondo aspetto di questa pro-
posta che riguarda l'estensione degli incen-
tivi a nuovi settori, perchè non è possibile,
con il ritardo verificabile di una rilettura
della normativa dell'intervento straordina-
rio, ritardare ulteriormente l'estensione de-
gli incentivi a settori quali quello dell'infor-
matica, della telematica, della forestazione
e degli allevamenti zoo tecnici ed ittici su
scala industriale, così come una qualche at-
tenzione è necessario porre ai problemi del-
la produzione di energia elettrica.

Un ultimo punto dell'emendamento si ri-
ferisce all'adeguamento degli scaglioni di in-
vestimenti riferiti all'entità degli incentivi
previsti dalla legge per il Mezzogiorno: cioè,
non si modifica la misura dell'incentivo, ma
si adeguano gli scaglioni degli investimenti
rispetto alla cadenza di scaglioni rifel1ita a
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piccole, medie e grosse dimensioni, che ave~
va una prima definizione nella legge n. 183,
del 1976, aggiornata qualche anno dopo e
che viene oggi ulteriormente aggiornata te~
nuto conto del tasso d'inflazione e quindi

'
del mÌinor potere d'acquisto della moneta.

Sono queste le uniche modificazioni pro- I

poste dalla Commissione e in aggiunta vi è ,

solo una seconda parte dell' emendamento
che attribuisce competenza al CIPI per alcu-
ni particolari aspetti che lo stesso dovreb- '
be determinare in relazione a zone partIco-
larmente depresse di territori regionali e
in relazione a ridefinizioni di alcuni settori
in base all'andamento dei problemi della po~ ,
litica industriale. Ma al di là di questo non
vi è nulla di nuovo, avendo, come ho detto
all'inizio, la Commissione preso atto delle
volontà politiche espresse di non procedere
ad una sostanziale modifica della legislazio-
ne vigente per quanto riguarda l'intervento I

straordinario nel Mezzogiorno, di non limi~
tarsi ad una proroga di due o tre mesi, e '

di accogliere e accettare il testo del Gover-
no, per quanto riguarda questa proposta

'
che indica, come termine massimo, il 31 di~
cembre 1983 ~ per lo meno quindi una pro- i

roga più lunga rispetto alle precedenti ~

nell'auspicio che il Parlamento sia in con-
dizioni di approvare il disegno di legge di
riforma organica dell'intervento straordina~
rio nel Mezzogiorno.

Ho già detto dell'unico articolo aggiunti~
vo al disegno di legge di conversione, sul
quale in Commissione si è manifestata la '

maggioranza dei consensi e che proponiamo
all'Assemblea con contenuti abbastanza li-
mitativi ma che si fanno carico dell'attuali- '

tà dei problemi. Con queste brevissime con~
siderazioni, sottoponiamo all'attenzione del-
l'Assemblea gli orientamenti della Commis-
sione per l'approvazione definitiva.

P RES I D E N T E . Prima di aprire la
discussione generale, do lettura del parere
formulato dalla la Commissione permanente
(Affari costituzionali): «La Commissione,
esaminato il disegno di legge in titolo, espri-
me parere favorevole a condizione che ven-
ga soppresso il quinto comma dell'articolo
2 e con le seguenti osservazioni.

Il decreto-legge, mentre proroga l'attività
della Cassa per il Mezzogiorno fino alla da~
ta di entrata in vigore della nuova normati-
"Va (all'esame della Camera dei deputati) e
comunque non oltre il 31 dicembre 1983,
prefigura assetti che avrebbero bisogno, in-
vece, di un più puntuale riscontro parla-
mentare.

Mentre si raccomanda alla Commissione
di merito di valutare la congruità del ter~
mine ad quem (31 dicembre 1983), non si
appalesa opportuno il cambiamento mera~
mente nominalistico dell'organo deputato aI~
la gestione, atteso che i componenti restano
gli stessi e le funzioni non vengono modifi-
cate (articolo 2, commi terzo e quarto).

Inoltre il quinto comma dell'articolo 2
contrasta con l'articolo 97 della Costituzio~
ne, in quanto anticipando una riforma anco-
ra ,in fase di dibattito :Era i GrUlppi politici,
affida ad un comitato di amministrazione,
"pruvvisodo" peraltro, ,la dorganizzazione
della struttura operativa della Cassa con
"l'obiettivo di s-eparare le azioni previste dal
precedente articolo 1, lettera a), dagli inter-
venti previsti alle lettere b), c) e d) del me-
desimo articolo".

Detto comma contrasta altresì con lo stes-
so articolo 97 della Costituzione, in quanto
configurerebbe subalterni al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno i
poteri e le funzioni dell'organismo ammini-
strativo della Cassa che deve rimanere au-
tonomo.

All'accoglimento dei rilievi avanti esposti
è subordinato il parere favorevole ».

Il parere risulta pertanto acquisito.
Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Stanzam

Ghedini. Poichè non è presente, 10 dichiaro
decaduto dalla facoltà di parlare.

È iscritto a parlare il senatore Crollalan-
za. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A Signor Presi~
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
dopo un dibattito di così alto interesse, co-
me quello che si è concluso poc'ami, in que-
sta Assemblea, per esigenze di riforma deltLa
Costituzione ed istituzionali e al quale han-
no partecipato, con argomentazioni comun-
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que sempre meritevoli di considerazione,
tutti i Gruppi, siamo chiamati ora ad occu~
parci di un disegno di legge che si rifed.see
ad un decreto di proroga, il 2194. Il contra~
sto appéllre così evidente che verrebbe quasi
da dire: diamolo senz'altro per approvato,
se non ci fosse, però, insidioso, il tentativo,
da parte dell'attuale Ministro per il Mezzo-
giorno ~ che è Ministro senza portafoglio

~ di svolgere, con .il maggiore e più so-
stanzioso impegno, propcio di ministro
dotato di adeguate competen:re, un'azione
più idonea ed efficace allo scopo di avviare
l'ulteriore attività straordinaria della Cas~
sa, in una vasta area del territorio nazio~
naIe, verso più proficui risultati, secondo le
concezioni, anche se discutibili, che, in tan~
te circostanze, egli ha esposto, dotato com'è
di buona fantasia e conoscitore ~ tale al~
meno si ritiene ~ di tutti i problemi del
Mezzogiorno; problemi questi che sono com~
plessi e vasti e molti dei quali ancOlI'a in
attesa di soluzione, pvoblemi attinenti alle
esigenze di vita delle popolazioni in terri~
tori che, già splendenti di dviltà, caduti in
alcune zone in una lunga e fonda notte me..
dievale, anche dopo l'unità del Regno, sono
stati ulteriormente ignorati.

Vi è, ripeto, infatti ~ sia ben chiaro ~

il tentativo del ministro Signorile di appro-
fittare della circostanza di questo sesto de~
creto di proroga della Cassa, dopo una lunga
sequeiIlza di dibattiti. nell'altro ramo del
Parlamento, alla Commissione bilancio, sul
problema della proroga dell'intervento stra~
0I1{!1iIlar10per il Mezzogiorno, essendo sca~
dnta. ana nne del 1980, l'ultima legge che
le consentiva di svolgere la sua attività.

Tutto ciò ha portato all'inconveniente che,
per due anni, i dibattiti sull'ulteriore atti-
vità straordinaria nel Mezzogiorno hanno as~
sunto il carattere di emendamenti al disegno
di legge Capria, che avrebbe dovuto essere
ritkato dal Governo perchè superato e sosti-
t'..1itoda un nuovo provvedimento legislativo,
proposto daU'attua,le ministm Signorile, con-
certato 00'1 gli altri Mi:nlÌ'stri oompetenti,
fatto proprio dal Governo e approvato dal
Consiglio dei ministri.

La stesura di un nuovo documento avreb-
be, infatti, consentito a tutti i Gruppi di

contrapporre pm agevolmente ed efficace-
mente propri disegni di legge; avrebbe con~
sentito, i,noltre, un dibattito nuovo e di a:m~
pio respiro sulle ulteriori r:ealizzazioni, sui
modi e sui tempi, per una organica prosecu-
zione sulla politica di intervento straordina~
l'io nel Mezzogiorno, considerato anche che
si era già in una fase di :investimenti di
lun l calan1:e in tale settore, in conseguenza
deJ1a situazione di sfascia crescente verifi-
catosi anche :nel settùre monetario e della
finanza locale.

Se così stanno le cose, e tali risultano, non
si può dimenticare ciò che l'inconvenieD!te
ha significato per gli interessi del Mezzo~
giarna. In due anni vi è stata un continuo
alternarsi di disegni di ,legge presentati 'o dal~
la maggioranza, intesi questi ad accaI1dare
anche alle ,regioni oompetenze per l'<i.nter-
vento s.traordinario, o dal Governo per con~
sentire al Ministro 'il raggiungimento del<le
finalità di maggiori poteri. che egli s1 ripro-
metteva di conseguiJ:1e, al fi!ne di assicurarsi
m3.ggiori passibilità di competenze e di in~
terv(-,Tlto neH'~sercizio della sua attività. Ma
rEm me:-avigli se, illustrato il provveditmen~
to bgis,lativo, proposto dalla maggioranza, il
mi'!1istro Signorile, dopo aver dichiarato di
farlo sua, perchè g.ià i:n esso vi era il rico-
noscimento dei maggiari poteri, ripensan-
do:::i non esitava ad annunciare che si Ti-
S0~-vava di presentare un nuo\~o disegno
di legge più aderente alle esigenze per una
sua più proficua attività. Questa lunga alta~
lena di disegni di legge presentati o annun-
ciati di volta in volta dalla maggioranza e
d::d J'.I.1;]j:;tro,è andata avanN, come già ac~
CCTI!ìato,impeden,do per due anni di varare
la nuova legge organica a favore del Mezzo-
g-iomo e ha costretto ailla sequenza delle pro-
roghe, l'ultima delle quali, la sesta, è og~
getto ora di questo dibattito.

Chiariti i motivi dell'accennato contrasto
tra il precedente dibattito di carattere costi~
t'..lziona!f' Hd alto livello, testè conclusosi, e
questo che ha avuto ora inizio, mi sia con~
sentito, in breve parentesi, di esprimere la
sc>ddisfa:lÌone del Gruppo che ho l'onore di
presiedere, facendo presente, pnma di svi~
luppare il tema del mio intervento su que.
sto disegno di legge, che l'esigenza deUa re~
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visione deUa Carta costituzionale e dell'ordi-
n<ùmento istituzionale, impostata per prima
dal Mov1mento sociale italiamo-Destra nazio-
nale, poco più di due anni fa, al congresso
nazionale di Napoli, ha fatto proseliti negLi
altri partiti, anche se con tendenza, in aku-
ni settori poHtici, a limitarne la portata.

Chiusa la parentesi e ritornando alle fi-
nalità di questo disegno di legge, è auspica-
bile che questa proroga sia veramente l'ul-
tima; che essa rompa gH indugi e le cause
che fino ad oggi hanno impedito di varare
quell'auspicato provvedimento di rilando
dell'ulteriore attività di intervento straordi-
nario nel Mezzogiorno su basi più organiche,
più aderenti alle necessità, dopo le espe-
rienze fatte, fino ad oggi, e con incentivi
maggiori. A questo punto c'è da chiedersi
se l'atteggiamento da lei assunto, onorevole
Ministro, nei due anni precedenti, per otte-
nere maggiori poteri fosse giustificato o me--
no. Certo le attribuzioni concessele come Mi-
nistro senza portafoglio sono limitate a quel-
le di controUo e di vigilanza sull'attività della
Cas'3a, lasciando a questa, al suo pres1dente
ed al proprio consiglio di amministrazione,
la propria autonomia decisionale.

Ebbene, se si può capire, onorevole Signo-
rile, la sua azione tendente a modificare, at-
traverso però una nuova ,legge oJ1gaIl1ica,l'at-
tuale ordinamento della Cassa a comin-
ciare dai poteri del Mi;nistro, a~lo scopo di
renderJi più aderenti aHo sviluppo del Mez-
zogiorno, non ,si giUSi'ificano nè ill modo co-
me ella intende perseguire tale £imaUtà, ap-
profittando anche di un decreto di necessa-
ria proroga, come ipoteca sulla legge orga-
nica di ,riforma della Cassa, nè H sen-
tirsi autorizzato ad iandare in giro per le
regioni meridionali, 's'enza averne i poteri,
deHnealndo soluzioni, assumendo quasi im-
pegni, peraltro spesso molto discutibili, per
questa soluZiione.

Mi sia consentito, a questo punto, un'al-
tra parentesi: i'O considero questi 'Suoi at-
teggiament<i, signor Ministro, tanto più inop-
portuni, tenuto conto che, in qruesto momen-
to, essi coincidono con un periodo di gros-
se difficoltà finanziaI1ie dello Stato per la
colpevole politica anche dei GOVleimiche si
sono succeduti al potere in questi. u1timi

decenni e perchè autorizzano certi ben inte-
ressati ambienti del Nord a lamen;tare una
presunta larghezza di mezzi finanziari a fa-
vore del Sud, che determinerebbero un'ecces-
,>iva sperequazione verso le altre zone della
penisola, aggiungendo la solita stupida e fal-
sa accusa che per la ninasdta del Sud nulla
aveva fatto il fa,>cismo, che lo awebbe com-
pletamente dimenticato.

È dimostrato, -invece, che mentre in que-
sto dopogueua, a favore delle regioni del
Sud, della Sidlia e ,dellla SaI1degm.a non è
stato sempre raggiunto :il 60 per cento della
spesa prevista da apposita legge, il consun-
tivo del Minis,tero dei lavori pubblici e de-
gli altri Min1steri che 'si s.ono a ~oro volta
occupati di opere pubbliche '~c'è una mia
pubblicazione ,in biblioteca che si può facil-
mente consultare su questo aiI"gomento) di-
mostra che il fascismo, nel ventenmio, de-
stinò al Mezzogiorno di 50 per oonto delle
proprie disponibilità finanziarie. 1m que'l-
l'epoca è da ricordare inOllÌ!I'eohe fwrono ese-
guiti studi e programmazioni qutnquennali
e creati per taH incombenze dal mimi'Stro Giu-
riati, e da me potenziati di mezzi e di per-
sonale, i provveditorati alle opere pubbliche,
che ebbero il compito di adoperal'si a tale
impegno mediante piani qutnquennali, iJn
base ai quaIi, nel ventennto, molte realizza-
zioni furono compiute.

11 Sud, è bene sotboHnearlo, si sarebbe
presentato in ben altre condizioni nel dopo-
guerra ai Governi ed alila classe dtrigente
sopravvenuta al fascismo, 'se non si fossero
colmate nel ventenuio del HHorio molte tra
le più assillanti esigenze. Oito alcuni ,casi per
tutti: in Sidlia fmono trasformati 11.000
chilometri di «trazzere}} in strade di age-
vole o grande viabilità; in Puglia fu realiz-
zato, anche grazie alla legge precedentemen~
te varata dal minisi'ro barese, Balenzano, l'ef-
fettivo 'sviluppo di tutta la rete dell'acque-
dotto pugliese, che aveva consentito, dopo
lunghe e annose vertenze con l'impresa CO!l1~
cessionaria e l'apporto dell'acqua solo a Ba-
ri, il vasto sviluppo della ,rete di adduzione
e di erogazione d'acqua i!l1Jtutti i comund del-
la regione, integravo in modo notevole anche
daJle opere di fognatura. Furono eseguire
grandi opere 'portuali e di carattere igieni-
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co in numerosi'S'simi comuni e svolto un
vasto piano di opere a Napoli, ivri compre-
si i primi risanamenti del centro.

Per rendersi conto di ciò che ha signifi-
cato, durante il «ventennio », la esecuzione
di alcune grandi opere pubbliche, come l'ac-
quedotto pugliese, basterebbe ricordare che
quando giunse a BaDi la prima acqua, prove-
niente dalla sorgente del Sele, in Irpinia (io
allora ero molto giovane) ,e l'acqua zamp'i,l~ò
nella fontana antistante il palazzo dell'ate-
neo (oggi palazzo dell'università, fondata
da Mussolini), per la soddisfazione di vedere
lo zampillo raggiungere l'orologio, oltre i~
terzo piano di quel palazzo monumentale,
molti degli intervenuti a quella indimenti-
cabjle cerimonia s,i tuffarono nel:la vasca,
che si riempiva d'acqua, per bere 'a garga-
nella quel dono di Dio che dopo secoli di
siccità finalmente giungeva in Puglia.

Si consideri, al riguardo, che quando nel
1905 vi fu la più grave siccità che si ricordi,
i contadini che si recavano dai paesi con i
loro carretti a lavorare i loro campi, abi-
tuati ad inaffiare la testa e le gambe dei
cavalH con l'acqua, per fronteggiare la gra-
ve ,lrsura, ne chiedevano come di consueto,
un secchia di quella sotterranea proveniente
dalle Norie e si sentivano rispondere: «se
volete vi diamo vino, perchè ne abbiamo in
abbondanza e non si vende, ma sotto teI1ra
acqua non oe n'è più ».

Ricordo queste cose, onorevole Presidente
del Senato, onorevoli colleghi, per dimo-
strare come ingiusti siano certi atteggia-
menti, che voglio augurarmi siano di incom-
prensione, che riaffiorano in certi ambienti
del Nord, nei ,riguardi del Mezzogiorno, e giu-
stificabili invece le sue preoccupazioni, ono-
revole Ministro. Comprendo che la sua aspi-
razione di ottenere attribuzioni che le con-
sentano di muoversi con mezzi e funzioni
ben diversi da quelli che ha come Ministro
senza portafoglio, hanno una logica, che le
consentirebbe di muoversi più agevolmen-
te, perchè vi sono ancora molte ingiustizie
nei confronti del Mezzogiorno e perchè il
divario tra Nord e Sud è aumentato anzichè
diminuire. Le do atto inoltre che ella ha
la sensibilità di quanto ancora rimane da
fare, pur mettendo in rilievo che con il suo

temperamento un po' esuberante, forse an-
che per l'attività professionale che svolge

~ se non sbaglio, lei è professore di let-
tere ~ ha posto sul piano dei problemi
prioritari un'iniziativa programmatica che
incoraggerebbe certamente il turismo, l'atti-
vità di restauro del grosso e imponente pa-
trimonio archeologico deUa Magna Grecia,
nonchè di quello romano e del periodo sve-
va normanno, che indiscutibilmente sono
di alto valore artistico e di interesse inter-
nazionale e non meriterebbero la trascura-
tezza che c'è purtroppo oggi in Italia nei ri-
guardi di questi tesori. Ciò è giusto e ben
diverso da ciò che vorrebbe fare l'ammini-
strazione comunale di Roma, che intende
smantellare via dell'Impero, opera grandio-
sa, riconosciuta di alto valore anche da
noti maestri e studiosi di archeologia, mol-
to superiore al proposito di scavare ancora
sotto la sua sede ed ai margini già restau-
rati per mettere in evidenza qualche altro
rudere, di scarso rilievo, distruggendo in tal
modo una superba e grande arteria che fa
af.facdare il Colosseo a ,piazza Venezia, met-
tendo già in evidenza i più importanti re-
stauri già eseguiti; e tutto ciò per consentlire
all'amministrazione rossa del comune di
Roma un mezzo clamoroso per una mani-
festazione antifascista, dato che, essendo
l'opera fascista, è bene che sia cancellata.

Detto ciò, onorevole Ministro, se sono lo-
devoli i suoi propositi di tutela e restauro
del patrimonio archeologico del Mezzogior-
no, mi ~embra che ella sia un po' facilone
neib, scelta deHe prior:ità, perchè non si ren-
de conto che, essendoci pochi mezzi fin~-
zia,ri a dispO's.Jzione, occorre assicurare taLe
priorità ad interventi di carattere economico
ed lTIlfrastrutturale, capaci di assorbire mas-
se di mano d'opera e di rivelarsi presto
produttivi di reddito.

Se non sbaglio, lei già annunziò di desti-
nare 1.000 miliardi per un primo stralcio
alle operE' di restauro archeologico, signor
Ministro: ebbene oonsideri che tali opere
non richiedono molta mano d'opera. Sono
provvedimenti di restauro lunghi, pazienti
e difficili, che si eseguono, in base a una ter-
minologia puglies1e di facile acquis>izione, col
sistema dello « scuci e cuci », cioè togliendo
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UTI pezzo avariato e sostituendolo oon un
altro prima di procedere oltre. A questo
modo si evitano inconvenienti d'ordine
tecnico, il costo del lavoro notevole e l'as-
sOI'himento della mano d'opera relativa.

Sul piano delle priorità, invece, gH scarsi
mezzi a disposizione devono essere destinati
alle opere, per esempio, destinate a risol-
vere una buona volta la grave deficienza di
acqua sia ai HEi 'potabili che irI1igatori ed
industriali che caratterizzano la vita e gli
stenti delle popolazioni dell'Italia meridio-
nale, della Sicilia e della Sardegna, nonchè
alle opere essenziali di ilnfrastrutture. Come
privilegiare tali esigenze? Ella, onorevole
Ministro, ha preso l'abitudine, andando in
giro, promuovendo riunioni o ascoltando
commissioni di enti locali, di annunciare
decisioni, scelte per una determinata inizia-
tiva o opera pubblica, magari un porto, ca-
pace di assorbire decine e decine di miliardi,
convinto che debba diventare il porto di
lancio dell'espansione economica dell'Italia
verso il Mediterraneo, a servizio anche del-
l'Europa del MEC, dimenticando però che
non può prendere iniziative o dare assicu-
razioni, senza perlomeno consultare il pia-
no dei porti elaborato dai Ministeri compe-
tenti, approvato dal Parlamento e comun-
que senza preventive intese con i titolari dei
Dicasteri dei lavori pubblici e della marina
mercantile.

Con la stessa disiw'oltura ella non esita ad
annunziare un impegno che sarebbe inter-
co::so fra lei ed un'autorità greca, o presunta
tale, ncn so di quale calibro, che assicure-
rebbe un tracciato di grande comunicazione
viaria marittima tm l'Italia e quella nazio-
ne; tutto ciò, sel1za che 'risulti valutato col-
legia1mente dal nostro Govern0 e garantito
dal suo assenso.

E7identemente, agendo così, dIa ~ fin-

chè esiste l'attuale ordinamento ~ svolge un
compito abusivo, che deve rientrare an-
ch'esso nella programmazione del Ministero
dei lavori pubblici-ANAS ed in quello delJa
Marina merca:ntHe, in relazione, a sua volta,
anche alla programmazione nazionale.

Lei insomma, onorevole Ministro, riceve
commissioni e va in giro, interpella o ascol-
ta e assicura oppure Rromette; firma deHe
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cambiali che non si potranno scontare in
banca perchè non agganciate ad apposito
conto corrente, almeno fino a quando non
le saranno concessi ben diversi poteri da
quelli attuali di Ministro senza portafoglio.
Io ammiro molto la sua attività, ma si
calmi un po', ponderi un po' di più. Io ho
molta stima per la sua operosità ma ~ me
lo consenta ~ se metto in evidenza i suoi
lati deboli, voglio augurarmi che lei non
pensi che ciò avviene perchè sono un suo
avversario politico. È mia abitudine, special-
mente dopo più di 50 anni di vita politica
e parlamentare e dopo più di SOanni di vita
giornalistica, dedicata in gran parte ai pro-
blemi del Mezzogiorno, consacrati dalla con-
cessione di una medaglia d'oro del Senato,
al compimento dei 90 alli11:idi età, e di altra
concessione di medaglia d'oro, conces1sami,
una trentina di anni fa dall'Associazione del-
la stampa di Roma per il compimento di
cinquant'anni di attività professionale gior-
nalistica, di parlare sempre con chiarezza
e senza riserve su problemi e situazioni di
ordine politico.

S I G N O R I L E, ministro senza por-
tafoglio con l'incarico di Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno. Io
accetto le Sl1Ccritiche che sono fatte con
molta simpatia e con molta passione, ma
voglio richJi:amarla ad una 'realtà che è di
cifr~, e gliele do. Anzitutto, non è di 1.000
miliardi il programma stra:lcio per gli itine-
rari turistici 'e culturaLi, ma solo di 250 mi-
liaDdi. In secondo luogo, non sono tutti per
le opere di restauro, per le quali sono pre-
visti solo 60 miliardi. L'altra parte è tutta
:rer le infrastrutture, in grado di rendere
agibili una serie di realtà del nos.tro terri-
torio meridionale che non sono agibilti. I
1.000 mmal1di spero che siano nell' aJrco dei
tre anni.

Lei ha giustamente sottolineato il proble-
ElCtdella priorità delle acque, in particolare
in Puglia. Lei sa che nel 1982 abbiamo dato
la priorità assoluta al :problema delle acque
per la Puglia e la Basilicata, tanto da con-
sentiiI'ci di compi,ere un salto Ìin avanti nel-
l'arco di qualche anno. Accetto le sue cpi-
tiche, ma le priorità probabilmente sono an-
ohe il risultato di una rifleS5Ìone.
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La. terza c{)ll1Jsiderazioneè che .10 svi1luppo
industriale ha visto una oresdta assoluta-
mente imprevedibile anche dai più ottimisti
~ in parte anche da me, che sono tra i più
ottimisti ~ e ha rivelato che queste priorità
sonG state valutate nell'attività del Governo.
Prop-rio perchè mi ha chiesto di essere cor-
retto dove le cose non erano esatte, le dico
che non sono, queste, mie opinioni, ma sono
cifre agli atti di documentazione.

P RES I D E N T E. Ringraziamo H Mi-
nis.tro per queste ulteriori precisazioni, ma
non vorrei che si aprisse un dialogo a più
voci.

C R O L L A L A N Z A. Signor Pres,j,.
den,te, ho dato atto, in una seduta della
Commissione bicam~ra'le p0r il Mezzogior-
no, al presidente della Cassa di un'Qpera
briIJante, svolta eon sol1eoitudine e Ìilltelli-
genza, per la soluzione di un problema che
minacciaya di mettere la Puglia per molti
mesi. forse per molto più .di un armo, dn
condizioni ,ài soffrire la sete.

P RES I D E N T E. Senatore Crolla-
lanza, la prego di continua:re il suo inter-
vento, molto ascoltato, tenendo conto deLle
nuove cifre che il Ministro ha gentilmente
fornato all'A&semblea.

C R O L L A L A N Z A. Il fatto è che
~ei, sligno-r Min~st-:::'o,a:ssjcura, promette e de~
aide, salvo poi a non poter realizzare ciò
che promette. Inopportuno è anche pren~
derc posizione ed Ìmpegn~ per iniziati'V1e,
che poi areano mortificarr1Jti polemiche clien-
telari interne n::;lle regioni, mentre l'aW-
vità a favore del Mezwgio:nno non dovreb~
be f';ssere disturbata da tale andazzo, ma
circondata da generali consensi, per la ado~
zione di provvedimenti, ben scelti e valu-
tati, che superino ogni motlivo di contesa
fra le province e !e regioni, '1n quanto do-
webhero essere tutti tesi a:d assicurare lo
sviluppo economico e sociale del Mezzo-
giorno.

In questa attività e in queste pros.pettive
per il Mezzogiorno deve essere indirizzato,
a mio modesto avviso, !'impegno per fare

più e meglio. Desidero om far:le presente
che tra i meridionalisti ~ a differenza del
valoroso, indimenticabile professor Compa-
gna, che rappresentò sempre una garanzia
di giudizio nella valutazioni della politica
a favore del Mezzogiorno ~ non mancano co-
loro, i ben noti soloni, che hanno trovato
un lucroso impiego nell'assumersi il ruolo
di espert'Ì e di consiglieri; che sono i respon-
sabili di aver consentito più volte, eon la Jaro
presunta competenza, continue modifiche di
marcia e di finalità nell'attività della Cas'sa,
nel susseguirsi dei MinÌ!stri non esitando,
con disin'Voltura, a modificare gli obiettiva,
i modi ed i mezzi, .che essi stessi avevano
suggerito precedentemente, per cOllisentire,
ancora una volta, di favor.ire le esigenze di
ordine locale dei nuovi titolari del Dicastero.

Tutw ciò è avvenuto e si è aooontuato d<r
po il periodo del piemontese Pastore, che
a mio avviso è stato il miglior sovrinten-
deme all'attività della Cassa per 11 Mezzo..
giorno. Egli aVleVa'idee chiare, presoiOOeva
dalle clientele e dalle pressioni di ordine
locale e aveva a:ssicurato un certo i:ndil1izzo
con le aree e i nuclei di s'V1iluppo,che forse
poi furoniO eccessivamente ampliati e subi-
rono notevoli modifiche. Con i successivi
titolari si è passati a indirizzi diversli, secon-
do esigenze elettoraìistiche o suggerite c0-
munque da particolari interessi: si è IÌIIldi-
cata la preferenza agli interventi neUe zone
intel'ne; ora non solo si pongono giustamen~
te sul tappeto altre aree metropolitane, a se-
guito del fenomeno dell'urbanesimo, ma an~
che aree interregionali, prescindendo dai
coniini tradizionali. Incarico questo che sa-
rebbe ,stato affidato ad uno studio di archi-
tetti ed urbanisti.

Mi consenta anche di eli-rIe, onorevole Mi~
nistro, ,che non ho compreso lÌ motivi deLla
messinscena a Napoli di una « stamburata »

conferenza per il Mezzogiormo, quasi non
ci fossera ogni anno la giornata del Mezzo~
giorno a,lla Fiera del Levante di Bari, alla
quale part.ecipava .il tanto caro e valoroso
onorevole Compagllia oon contributi di iI"ea-
lismo e di huon senso, nonchè le non in-
frequenti conferenze .da 'lui promosse anche
a Napoli. Mai dunque a:nnua:lmente sono
mancaN convegni per fare il punto sui pro-
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bLemi del Mezzogiol1llo. Ha meravigliato !'ini-
ziativada lei presa, onorevcle Mindstro, e
v,iva è stata la delusione dei risultati rag-
giunti. Aggiungerò, per il quadro completo
e cranologicoO delle iniziative in materia, che
anche lo scorsa anno, per iniziativa del
MSI-DN fu tenuto a NapoH, a Castel Del-
l'avo, un convegnoO per il Mezzogiorno, im-
teso a far sbloccare, ai fini di una risoluziane,
la sItuazione legislativa, ferma, come già ,ri-
levato, da due anni aila Camera, caratte-
rizzata salo dalla lunga sequenza alte:mativa
di presentazione di disegni di legge.

Ricordo che in quella sede, per uscire da
una situazione divenuta insostenibile, fu
<lipprovata all'unanimità una mozione, pro-
posta dal settore economico-soOciale del par-
tito, con la quale fu sostenuto che, in attesa
innanzitutta di adeguati mezzi finanziari e
della rifarma organica, si varasse un piana
triennale, .in relazione anche ad ultel1iOPi
soluzioni adeguate per i pJ10blemi delle zone
lerremotate della Lucania e deLla Campania,
con particolare riguarda al grave ed ango-
sciasa problema, aggravato dal terremata,
dell' edi.lizia a Napali.

Nei riguardi dell'attività deHa Cassa
sarebbe ,ingiusta emettere un giudizia com-
plessivamente negativa. È giusta invece af-
fermare che vi sana state delle luci e delle
ambre, che parecchie ed importanti sana
state le realizzaziani specialmente in alcUln[
periodi, anche se nel complesso sano da ,re-
gis trare :errari ed un certa sperpera di
miliardi per opere di carattere prevalente-
mente elettorale e camunque di ispiraz~one
clientelal1e.

Il problema dell'ulteriore sviLuppa del Mez-
zagiarna e le piaghe che ancora la caratte-
rizzano, le ,situaziani particolarmente gravi
della Calabda e Lucania sona problemi che
esistona a'llocarae che bisagna affranta,re corn
maggiol1e impegna.

Purt,rappo, però, sia'ma in un'angosciosa
situazione di sfasoia nan salamente istitu-
zionale, ma anche moneta:ria e fimanziario,
che pesa sempre più partkalarmente sUii
oeN mena abbienti e su quelli a reddito.
fisso; sui cantribuenti che, anche se volesse-
roO,non passono evadere perchè sona a di-

pendenti dello Stata o di aziende pubbliche
e private i cui redditi non sfuggonoO certa
ana denuncia tributal1Ìa ed al modello 101
e perchè ara si minacciana le manette an-
che se si tratta di sbagli a di d,gnoranza. Tut-
ta ciò V'a cOllls,iderata e dimostra che aveV'a-
ma ragione nai, nel nastra oanvegno di Na-
pali, precedente a quella da lei messa in
scena nella stessa città.

Ed ara mi rivalga a lei, onorevole ,oola-
tore, per ricardare che all'ultima Conferenz;a
dei Capigruppa, quanda si dispose ed ap-
provò il calendaria dei lavori dell'Aula, si
incluse anche questa disegno di legge di con-
versiane in legge del decreto-Iegge 29 feb-
braia 1983, n. 54, rimanendoO intesi che
avremma davuta r.icevere la relazione sar1t-
ta tempestivamente, mentre ciò nan è avve-
nuto. È rOra di fill'irla con questa abitudine
della eccezionalità delle relaziollli scritte.
Quando non si è pronti a predisparla si to-
glie dal calendari a .il disegno di 'legge e Jo
si rinvia ad altra data.

D E V I T O, relatore. Se la Cammis-
siane avesse prapasta madifiche sostanziali,
vi sarebbe stata l'esigenza della relazione
scritta.

C R O L L A L A N Z A. Vi è una madi-
fica sastanziale, che ha appresa solo all'ul-
tim' ora, nan av,oo,da l'ubiquità di Sant' An-
tania e nan patenda partecipare contempa-
raneamente, altre che alla mia Cammissia-
ne anche alle altre, nè svolgere contempa-
raneamente le varie funZJionidi Capagruppa...

D E V I T O, relatore. È nel testa de-
gli emendamenti

C R O L L A L A N Z A. Gli emendamen-
ti li ha visti, ma vi 'sona quelli miei e dei
colleghi di altri Gruppi, intesi però alla sap-
pressione dei vari cammi dell'articolo 2,
con~ennelllti i pateri del cansiglia di ammini-
strazione della Cassa, dei quali si appropria
il Ministra, con il consensa della Cammissio-
ne bilancia. Se così stanna le cose, è da
chiedersi che qualifica può darsi alla Cassa,
nell'ulteriare periado di 8-9 mesi, se nan di
argano. esecutivo del Mirnistro.



Senato della Repubblica ~ 39 ~ VIII Legislatura

14 APRILE 1983600" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Avevo ricordato ieri al presidente Mor~
lino l'impegno relativo alla relazione scritta,
tanto piÙ che mi risultava che nella Com~
missione vi erano ancora contrasti propdo
per l'articolo 2. Prospettai l'ipotesi di un
rinvio del dibattito in Aula alla prossima
settimana, ma il Presidente mi assicurò di
stare tranquillo. Non voglio fare addebiti
a nessuno, nè trovare espedienti per muo~
vere critiche, ma la mia sollecitudine per
i problemi del Mezzogiorno mi induce a con~
siderare che quando ci dobbiamo occupare
di problemi di particolare rilievo occorre
a'Ss-icura:re ampiezza ai dibattiti per cercare
di trovare, sia pure ilThmO'menti difficili, so-
luzioni piÙ idonee di quelle ohe ora si stan-
no per adottaI1e, in oonsiderazione anche del
la insuf,ficienza dei mezzi fina:nziari per nuo-
vi impegni e per i pagamenti df':lle O'pere in
co,rso.

Ho presentato a suo tempo al riguardo
un'interrogazione sulla situazione anche del
Ministero dei lavori pubblici, che è eguale
a quella deJla Cassa. ELla, onorevole De
Vita, non ci ha informato delle conclusioni
della Commissione .su questo problema. Ciò
avrebbe dovuto costituire, invece, oggetto di
ampio dibattito, prima di varare il disegno
di legge. Per fìronteggiare una così grave ca-
ren.w occorre assicurarsi i mezzi con tagli
alle spese per investimerJ!ti meno importanti
ed alquanto discutibili.

Onorevoli colleghi, avviandomi alla con~
elusione, avendo già finora abusato per t~'e
quarti d'ora della vostra cortese presenza
e del vostro interessamento a quanto finora
sono venuto esponendo, penso che, allo sta~
to dell'attuale difficile situazione, special~
mente economica e finanziaria, la strada
migliore, in rapporto alle attese più assil~
!anti del Mezzogiorno, sia quella di proce~
dere alla stesura di un piano triennale, nel
quadro della programmazione nazionale.

Questo non significa che non si debba co~
minciare a pensare seriamente ad un suc-
cessivo piano organico e definitivo decen~
naIe, che possa assrcufalre alfine impul,so
decisivo di sviluppo all' eoonomia meridiona-
le e capace di assicurare un successivo 'Pro~
gl'esso di vita civile alle popolazioni di quel~
la vasta area meridionale. Sarebbe un errore

l'accantonamento della riforma organica,
perchè iniziative legislative di particolare
importanza non si improvvisano. Con la
oompilazione di un piano trlennale dimostre-
remo di voler risolvere, intanto, alcuni dei
problemi più essenziali, come ad esempio
quello dell'ulteriore svilLuppo del piano idni~
co, nella triplice direzione di carattere do--
mestico, agricolo ed industriale, da:ndo in~
cremento anche ad adeguate inf.rastruttm:e,
seIli:a deUe quali non si può sperare di ope~
rare nel settore marittimo, ferroviario e via~
ria delle zone interne.

Non c'è bisogno, onorevole Ministro, di
attendersi da uno studio di architetti o di
urb2nisri artificlose soluzioni, come mi sem~
bra sia stato loro commissionato per fron~
teggiare le esigenze delle aree interne del
Mezzogiorno. In quelle zone, infatti, se man~
cano spesso idonei servizi di vita civile,
mancano anche i mezzi per dare attuazione
a riforme di potenziamento agrario, come
quelle studiate per il cosiddetto quadrifo-
glio. Questo è un problema che non si può
più ignorare o sottovalutare.

Purtroppo con !'istituzione delle regioni,
mentre si è spogliato il Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste di ogni adeguata com~
petenza, riducendolo ad organo destinato
prevalentemente alla erogazione dei sussidi
per danni alle colture, recati dalla siccità,
daH~ alluvioni o dalle grandinate, non si
sono ottenute dagli organi decentrati se non
sporadkhe realizzazioni, in base all'artico--
lo ! 17 della Costituzione e alle stesse deIe~
ghe previste .dal successiV'o articolo 118.

Nulla o scarsissime realizzazioni, per
esempio, si sono avute fin'ora nel necessario
riaccorpamento fondiario, a seguito della
sbagliata riforma fondiaria che ha compor~
tato lo spezzettamento della terra, financo
con poderi di due o pochissimi ettari di
estensione, in pieno contrasto con le esi-
genze di famiglie numerose, che sono pre-
valenti nel Sud. Con simili appezzamenti,
se non si pro.cede al riaccorpamento di ade~
guate l.mi.tà fondiarie, è vano attendeJ:1si i~
potenziamento e la meocanizzazione dell'a~
gI1icoltura.

Questi errori, se non vengono corretti, ri
sulteranno ancora più gravi a seguito della
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non lontana partecipazione al Mercato 00-
mune della Spagna e del Portogallo cui si
aggiungerà anche a queLla della Grecia. Bi-
sogna riaccorpare le proprietà foncHarie se
si vuole la meccanizzazione e soprattutto se
si vuoI rendere produttiva la fatica per l'agni-
coltore ass'ÌCurandogli la mercede che gli
spetta.

Concludendo questo mio lungo interven-
to, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
ritengo di poter affermare che questi illQI1
siano la sede nè il momento per esprimere
pareri su quella che dovrà essere la riforma
organica definitiva per assicurare l'ulteriore
intervento straordinario a favore del Mez-
zogiorno; bisognerà che un apposito comi-
tato individui ed articoli la soluzione più ido-
nea; che lei, onorey,ole Signorile, la fac-
cia sua, che la proponga al Governo, che la
approvi il Consiglio dei ministri e che di-
venti testo da sottoporre al Parlamento. Le
soluzioni possono essere varie: un ente di,.
verso dalla Cassa che in tutta la sua lunga
attività ha rivelato anche lati negativi accan-
to a quelli positivi, quali soprattutto .la lot-
tizzazione da parte dei partiti poHtid nel-
l'amministrazione dell'ente stesso, evidente-
men.te con un'unica gestione tec.'1ico-ammini-
tiva e con maggiori poteri al Min:i:stro senza
ponafoglio; mantenimento in vita della Cas-
sa rettificando l'attuale suo ord.inamento,
conferendo le attr1buzioni più idonee e mag-
giore snellezza di proced~lre, conferendo al
Ministro aaJiChein questo caso maggiori po-
teri; esclusione, ahneno per ora, come desi-
derano i comunisti del pas'saggio alI' z..mmi-
nistrazione ordinaria, ma adozione di un or-
dinamento misto, ohiallliamolo così per ,in-
tenderai, un ordinamento tipo ANAS, cioè
un'azienda, trattandosi prevalentemente di
opere pubbliche, da mettere anch'essa aUe
dipendenze del Ministro dei lavori pubblici
(e le auguro in questo casa che possa essere
lei, onorevole Signorile, a presied.erla) una
azienda ben distinta quindi dal Ministero,
con carattere d'intervento straordinario, gui-
data da un suo consiglia d'a:mministraziQI1e,
così come esiste proprio per l'ANAS.

Una simile iniziativa, considerato l'ora-
mai non lontano vara della tanto auspicata
legge per l'assetto idrogeologico del territa-

ria e la difesa del suolo, che assicurerà la
istituzione dei magistrati delle acque in tut~

tO' il territorio nazionaLe, in cui rientra an-
che la campetenza della Cassa, la quale prov-
vede anch'essa alla costruzione delle dighe,
puÒ cantribUJÌ!re ad assicurare utili ed effi-
caci attività di studio e di coLlaborazione.

Vi sarebberO', in tal modo, preziosi con-
tatti tecnici e di valutazione economica che
troverebbero in tale ordinamento una mag-
giore possibilità di aderenza. Praticamente,
nel campo delle opere pubbliche una delle
aziende, l'ANAS, si occuperebbe della grande
viabilità, il che non è in contrasto con la via-
bilità o~dinaria di cui si occupa il Ministero;
la nuova si occuperebbe delle opere pubbli-
che di carattere stmopdinaI'Ìo per il Mezza-
giOlTIO,il che, a sua volta, non sarebbe in
conlrasto can l'attività ordinaria, nel cam-
po delle opere pubbliche per il Mezzogiorno,
sia di competenza dello Stato che, per alcu-
ni aspetti, degli enti locaH.

Ilnfine viÌ potrebbe es'sere anche una più
radicale soluzione: trasformare la Cassa in
un vero e pmprio Ministero pei" lo svÌ'lup-.
po del Mezzogiorno, munito in questo caso
di partafoglio, che davrebbe essere, nella
sostanza, adeguato al ,compito. Naturalmen-
te, dabo ohe vi è già un'ecoess:iva inHazione,
in Italia, di M1nisteri, hisogneI'ebbe abolirne
contemparaneamente almenO' un paia tra
queJli piÙ recenti, perfettamente superHui.

Evidentemente una qualsiasi delle soluzio-
ni indicate, perchè sia produttrice di nuovo e
notevole impulsO', presuppone che sia quan-
to prima superata la fase, particolarmente
critica, di ordine finanziario, nel.la quale si
dibatte lo Stato e che cessino le ulteriori
stangate, minacciate anche per il 1984, che
continuano a ricadere più pesantemente sui
soliti contribuenti meno abbienti ed a red-
dito fisso, per la sequenza di errori, di ri-
forme sbagliate e di finanza politica ba-
lorda, che hanno partata lo Stato neUe con.
dizioni di sfascio in cui si tmva e di cui i
partiti responsabili di tale poHtica non deb-
bono attribuire la colpa ,se non a se s,tessi.

Aggiungo che per le considerazioni già
esposte nel mio intervento, ed in coerenza
con gli emendamenti da me presentati, vo-
terò a nome del Gruppo contro questo di-
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segno di legge, ritenendo assurdo che si pos~
sa approfittare del varo di un semplice de~
creto di proroga della Cassa, per trasfor-
marla, complice la maggioranza, in un or-
gano privo di ogni capacità dispositiva per
averne assunto le at1Jribuzioni un Ministro
che di fatto se ne attribu~sce i poteri. (Ap~
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES l D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Romeo. Ne ha facoltà.

R O M E O . Onorevole Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il collega De Vi~
to, relatore di questo provvedimento, un'ora
fa ci invitava a non allargare il discorso al~
l'insieme delle questioni meridionali per
concentrare la nostra attenzione sul provve~
dimento.

Certo non faremo la storia dei 50 anni co-
me ha fatto il senatore Crollalanza, a proprio
uso e consumo, ma cercheremo di attenerci
all'argomento anche se occorre dire, senato~
re De Vita, che non vediamo come sia possi-
bile ignorare alcuni aspetti più generali delle
questioni meridionali, così attuali oggi, che
costituiscono per noi il contesto entro il qua~
le va giudicato il provvedimento che stiamo
discutendo.

Dissoltosi il clima politico che aveva fatto
intravvedere la possibilità di varare a breve
scadenza una nuova legge sull'intervento
straordinario nel Mezzogoirno, siamo qui an~
cara una volta a discutere un ennesimo de-
creto di proroga dell'attività della Cassa per
il Mezzogiorno. Occorre dire, quindi, che il
clima che aveva fatto pensare ad una possi~
bilità di arrivare al varo di una nuova legge,
si è dissolto perchè, secondo noi, la ricerca
di una soluzione alla riforma dell'intervento
straordinario nel Sud, più che rispondere ad
esigenze reali del Mezzogiorno, rispondeva
ad alchimie politiche e a dosaggi di potere e
non già all'esigenza di una maggiore efficien~
za progettuale e di gestione dell'intervento
straordinario.

In questo senso, la centralità del Mezzo-
giorno, confermata a parole, viene contrad-
detta nella pratica attraverso i comporta-
menti che si traducono nelle leggi e, in que-
sto caso, nei decreti-legge. Dobbiamo prende-

re atto, perciò, che la disciplina prevista dal
decreto-legge sull'intervento straordinario ha
subìto un'altra battuta di arresto dovuta a
divergenze ancora più acute nella maggioran~
za; una maggioranza nella quale non vi sono
sempre contrasti apparenti, ma il più delle
volte sotterranei e paralizzanti.

La conseguenza di questo stato di cose è
che l'impossibilità di varare la nuova legge
ha prodotto, onorevole Ministro, e continue-
rà a produrre effetti negativi sull'economia
meridionale per le incertezze che vengono a
determinarsi in ùn regime di proroga. Già in
altre occasioni abbiamo sottolineato ~

l'ab-

biamo fatto recentemente anche in Commis~
sione ~ che non facciamo dipendere la so-
luzione dei problemi del Mezzogiorno dalla
nuova legge sull'intervento straordinario.
Tuttavia, sta di fatto che un regime di pro-
roga che dura da circa tre anni comporta la
esigenza di dare certezza normativa all'inter~
vento straordinario stesso.

In assenza di queste norme, tutto diventa
provvisorio e nella provvisorietà ogni ritar-
do, ogni lacuna, ogni insufficienza da parte
del Governo e da parte del Ministro viene
giustificata. Di proroga in proroga non è pos-
sibile una programmazione dell'intervento
straordinario e senza di essa si arriva, come
i fatti dimostrano, al consolidamento del-
l'uso e dell'abuso clientelare dell'intervento
straordinario nel Mezzogiorno.

Nella situazione politica attuale, la proro-
ga diventa la soluzione per superare le diffi-
coltà dello scontro politico e da ciò deriva~
no, onorevole relatore, il disinteresse e la ca-
duta dell'impegno meridionalistico sul piano
politico e culturale che da più parti vengono
lamentati. Ciò è particolarmente grave in un
momento in cui il Mezzogiorno vive una del-
le fasi più acute della sua attività produttiva,
con la crisi dei grandi impianti industriali,
con le calamità subite dall'agricoltura a se-
guito della siccità, con il blocco praticamen~
te in atto dell'emigrazione. Proprio nel mo-
mento in cui il Mezzogiorno aveva più biso~
gno di una programmazione degli interventi
straordinari e ordinari, viene a trovarsi inve-
ce senza uno strumento necessario e adegua-
to. Questa è una grave responsabilità che va
attribuita ai vari Governi che si sono succe~
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duti e che coinvolge le forze politiche della
maggioranza, incapace di superare i contra~
sti interni riguardo al Mezzogiorno.

Fatte queste brevi considerazioni sul man~
cato varo della nuova legge sul Mezzogiorno,
vediamo i problemi che solleva il decreto che
stiamo discutendo. Devo ricordare (e l'ho già
detto in Commissione) che rispetto a questo
decreto il nostro atteggiamento ruota intor-
no a tre punti fermi: in primo luogo, per
noi l'intervento straordinario deve continua-
re e devono essere assicurati i finanziamenti
necessari; in secondo luogo, occorre definire
la nuova legge, i suoi obiettivi e le strutture
istituzionali. Altro punto fermo è che biso-
gna, anche se in regime di proroga, per quan~
to è possibile uscire dalle incertezze e dalla
precarietà.

Ancorati a questi tre punti, abbiamo ar
frontato in Commissione e vogliamo affron-
tare in Aula la discussione del provvedimen-
to in esame. Di conseguenza (e veniamo su~
bito alle questioni reali), riteniamo che que~
sto decreto, proprio perchè tale, debba limi~
tarsi a prorogare e finanziare l'attuale nor~
mativa dell'intervento straordinario nel Mez~
zogiorno perchè riteniamo che non vi può es-
sere soluzione di continuità in un tale inter~
vento, per le ragioni che tutti conoscono o
che tutti possono immaginare (la necessità
di non bloccare i finanziamenti, di completa-
re le opere in corso, di fare qualche modesto
investimento e di assicurare una certa parte
delle incentivazioni), e anche perchè non è
giusto anticipare elementi di riforma in un
decreto e tanto meno estendere i poteri del
Ministro e del presidente della Cassa per il
Mezzogiorno in relazione ad alcune attività.
La proroga per noi de\7e essere utilizzata per
varare la nuova legge, vale a dire per varare
una nuova riforma organica, se riforma ci
deve essere, in quanto occorre un quadro di
stabilità e di certezze, che possono essere
date solo da istituzioni ben definite da pro~
grammi e finanziamenti certi, altrimenti si
va verso la confusione, si creano pasticci da
cui poi non sarà più facile uscire e che ritar~
deranno la possibile riforma dell'intervento
straordinario. Ciò tanto piÙ che negli ultimi
anni l'intervento straordinario nel Mezzo~
giorno è peggiorato, sia sotto il profilo della

quantità che della qualità: è noto che nel
1982 è sceso a meno dell'l per cento del
prodotto interno lordo e che i 4.000 mi~
liardi spesi nello stesso anno da parte del-
la Cassa sono serviti a fronteggiare soprat~
tutto gli effetti dell'inflazione, vale a di-
re la revisione dei prezzi, di oneri banca-
ri e così via. Ciò significa anche che per
il 1982 la politica della Cassa per il Mez~
zogiorno è stata essenzialmente quella di
erogare i fondi pubblici, cioè una politica tra-
dizionale. Non solo, il consuntivo della Cassa
per il 1982 fa scendere, per esempio, a circa
4.000 miliardi l'esposizione verso le imprese
e i fornitori; una situazione, questa, gravissi-
ma che incide negativamente sulle attività e
che può determinare gravi conseguenze per
i livelli occupazionali, compresa la paralisi
sul piano finanziario per le piccole e medie
imprese, e che può dare la stura a manovre
clientelari.

La situazione è tanto grave che il Ministro
del tesoro, da noi sensibilizzato ieri in Com-
missione in sede di discussione della legge fi-
nnaziaria sull'adeguamento dei flussi finan-
ziari, non ha potuto fare a meno di ricono-
scerla, impegnandosi a trovare una soluzione
adeguata. Il guaio è che in certe circostanze
dobbiamo colloquiare sullo stesso problema
con diversi ministri: della esposizione ver~
so le imprese e i fornitori ne abbiamo
parlato con lei, ministro Signorile, quan-
do abbiamo discusso di questo provvedi-
mento e ne stiamo parlando con il Mini-
stro del tesoro in sede di Commissione do-
ve si sta discutendo la legge finanziaria e il
bilancio dello Stato. Ieri sera il Ministro del
tesoro ci ha detto che per quanto riguarda
la situazione finanziaria della Cassa promuo~
verà un incontro con i dirigenti e con il Mi-
nistro competente per cercare di alleviarla.
Io voglio cogliere questa occasione per insi~
stere affinchè si esca rapidamente da questo
stato di cose, in modo che i pagamenti da fa-
re alle imprese, perchè procedano nella loro
attività, vengano erogati normalmente.

Non è la prima volta, voglio sottolinearlo,
che un Ministro del tesoro si è impegnato:
sempre in questa sede, in altra discussione
il senatore Andreatta, allora Ministro del te-
soro, si impegnò, ma nulla si è mosso e nien-
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te si è visto di concreto. Comunque, chiedia~
mo al Governo che affronti questo grave pro~
blema con la tempestività necessaria. Onore~
vole Ministro, onorevole relatore, non ci
sfuggono le condizioni in cui si attua oggi
!'intervento straordinario nelle regioni meri~
dionali, non ci sfugge la crisi economica e so~
ciale che attanaglia il paese, nè il modo co-
me questa crisi è vissuta nel Mezzogiorno;
sappiamo anche che una cosa è affrontare i
problemi meridionali in una economia svi~
luppata e altra cosa è affrontarli in una eco-
nomia in crisi. Certamente teniamo conto di
queste cose, ma proprio per questo insistia-
mo per una riforma reale che liquidi le vec~
chie strutture dell'intervento straordinario
e in primo luogo la Cassa per il Mezzogiorno.
Invece, il decreto che stiamo discutendo v:a
in ben altra direzione; contrariamente a
quanto pensa e dire il ministro Signorile,
con questo decreto, lungi dall'introdurre ek
menti di avvio della riforma, si riconferma
la vecchia ispirazione dell'intervento straor~
dinario. Inoltre si può rilevare chiaramente,
soprattutto dal contenuto degli articoli 2 e
3, l'aumento dei poteri per il Ministro.

Tanto meno può essere considerato un ele~
mento di riforma l'articolO' aggiuntivo pre-
sentato in Commissione dal collega Petronio
e che ho visto presentato ora qui come pro~
posta della Commissione, che ha avuto natu-
ralmente il nostro voto contrario. Questo ar-
ticolo non può essere considerato un elemen-
to di riforma perchè in relazione ad esso de-
vono essere considerate alcune esperienze
di questi anni, che in Commissione abbiamo
abbondantemente citato ed illustrato.

Non vi è dubbio che questo articolo ag~
giuntivo risponda ad un'esigenza reale; anzi,
esso risponde al problema preoccupante di
come fronteggiare gli alti livelli raggiunti
dalla disoccupazione giovanile nelle regioni
meridionali. Il fatto di averlo sottolineato
con la presentazione dell'articolo aggiuntivo
non va disprezzato. Il problema esiste ed
è grave, perchè si tratta di una disoccu-
pazione che già oggi raggiunge oltre il 12
per cento della popolazione attiva meridio-
nale, contro il 6 per cento della popola-
zione del resto del paese; una disoccupazione
che, dato l'incremento demografico, costitui-

rà sempre pill un acuto problema meridio-
, naIe.

Ma se questo articolo, onorevole Ministro,
coglie la gravità di tutta la questione, non
siamo convinti che le procedure, gli scopi
che esso indica, siano adeguati a risolvere il
problema, anzi potrebbero aggravarlo in
quanto quasi certamente andranno ad intro-
durre una turbativa con elementi di degene-
razione nel mercato del lavoro meridionale.

Non è questa la strada per affrontare il
problema dell'occupazione giovanile del Mez~
7.Ogiorno. Abbiamo fatto l'esperienza di altre
leggi che pure si sforzavano di raggiungere
obiettivi analoghi. Per affrontare i proble~
mi della disoccupazione del Mezzogiorno e
di quel1a giovanile ,in modo particolare,
la via che abbiamo sempre indicato è quel-

I la suna quale anche nella conferenza di
marzo da lei indetta, signor Ministro, si è
insistito: la via dello sviluppo, degli investi-
menti, dell'al1argamento dell'apparato pro-
duttivo neUe regioni meridionali, di uno svi-
luppo che non vada a riprodurre anacroni-
sticamente, per settori e per tendenze, l'in-
dustrializzazione che si è avuta nel Nord.
Occorre una politica di sviluppo che sia ca-
pace di esaltare le nuove potenzialità im-
prenditoriali del Mezzogiorno, che non ci
sfuggono, ma che sia in grado anche di esal-
tare la disponibilità della forza lavoro per
metterla a disposizione del Sud e dell'intero
paese.

E il Sud è certamente cambiato, onorevo-
le Ministro ~ lei insiste molto su questo
aspetto ~ e 10 sappiamo. 1<:abbastanza vero

che è cambiato, ma restano ancora delle sac-
che di arretratezza nelle quali è possibile uti-
lizzare un intervento straordinario per rilan-
ciarle, per portarle al Jivello delle zone più
progredite. 1<: necessario un intervento
straordinario differenziato; si conferma la
necessità di nna scelta di attività produttive,
sia nell'industria che nell'agricoltura.

La realtà del Sud che sta cambiando met-
te in crisi molti luoghi comuni, questo è si-
curo. E mette in crisi anche linee politiche
e strumenti di attuazione delle stesse. Ad
esempio, si conferma che 10 sviluppo indu-
striale come strada obbligata da percorrere
rimane un punto fermo, ma finalmente si
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comincia a riconoscere che l'agricoltura de-
ve essere chiamata a giocare un ruolo essen-
ziale, insostitUlibile, insieme ad altri settori
quali il turismo, i servizi e così via. E questo
era per noi vero già da molti anni. Ma pro-
prio perchè il Mezzogiorno è cambiato e sta
cambiando, onorevole Ministro, richiede una
maggiore imprenditorialiià, una più diffu-
sa vitalità economica. Perciò non è più pra-
ticabile una politica assistenziale con l'in-
centivazione, senza operare una selezione
degli interventi, con la contrattazione pro-
grammata, a suo tempo sperimentata.

L'articolo proposto dalla maggioranza del-
la Commissione, secondo noi, risente di que-
sta politica assistenziale prospettata nel te-
sto dell'articolo in commistione con !'incen-
tivazione; esso si muove nella vecchia linea
politica che ha creato non pochi guasti indu-
striali nel Mezzogiorno. Mi pare che !'impra-
ticabilità di questa politica sia emersa con
forza, onorevole Ministro, nella conferenza
sul Mezzogiorno da lei indetta nel marzo
scorso. In quella sede il Mezzogiorno ha di-
mostrato di avere cognizione precisa delle
dimensioni della crisi che vive il paese e ha
posto in rilievo di essere disposto a fare sa-
crifici, a rimboccarsi le maniche, ma senza
rinunciare allo sviluppo delle sue forze pro-
duttive, a migliori livelli di occupazione.

Il provvedimento al nostro esame va in
tutt'altra direzione. Inoltre esso è la testimo-
nianza dell'impotenza del Governo ad espri-
mere una politica valida, adeguata alle nuove
esigenze del Mezzogiorno. Per questo lo con-
sideriamo inadeguato e non valido; per que-
sto voteremo contro di esso. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Petronio. Ne ha facoltà.

* P E T R O N I O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, mentre
alla Camera dei deputati, sia pure tra alti
e bassi, prosegue l'esame della nuova legge
per l'intervento straordinario nel Mezzogior-
no d'Italia, il Senato si occupa del decreto
di proroga dell'attività della Cassa per il
Mezzogiorno e di tutta la normativa relati-
va agli interventi pubblici nella medesima

area del paese fino al 31 dicembre 1983, do-
po un dibattito in Commissione abbastanza
approfondito sui tempi e soprattutto sui
contenuti innovativi o di mera proroga da
conferire al decreto in discussione.

In effetti in queste settimane è stata sot-
toposta all'attenzione del Senato la proble-
matica generale: il permanere della situaz~o-
ne di arretratezza del Meridione, la dram-
maticità della crisi di alcune regioni in par-
ticolare, crisi dalla quale deriva il convin-
cimento di tutte le parti politiche che oc-
corre intervenire, recuperando il tempo per-
duto in quantità e qualità di interventi, per
ridurre il notevole divario tra le aree più
deboli e quelle più progredite. Il che diffi-
cilmente si concilia con la scarsa disponibi-
lità di risorse del paese, a meno che non
si compiano, nell'opera di ampliamento e
di innova7Jione del sistema economico na-
zionale, scelte coraggiose 'e alternative in
grado di mobilitare le scarse risorse esi-
stenti orientando le nostre scelte in parte
cospicua verso le aree meridionali.

P<;r pervenire a questo risultato occorre
però poter porre termine decisamente allo
stato assistenziale che si risolve in sprechi,
in ampliamenii indiscriminati del potere del-
la pubblica rmministraziol'le, in inefficienza
diffusa, sicchè il Mezzogiorno può diventa-
re 1'occasione per una svolta in direzione
di una nuova concezione politica che realiz-
zi interventi capaci di creare le premesse
per l'accumulazione di risorse e quindi per
la creazione di reddito. È cioè la logica stes-
S2 dell'intervento straordinario che va ri-
pensata, non certo nel senso di porre fine
a tale intervento, ma nel senso di concepir-
10 come asse portante di tutta la program-
mazione della spesa pubblica nel Sud.

Nel coniempo, occorre adeguare gli stru-
menti straordinari finora utilizzati, specie
la Cassa per il Mezzogiorno, che ha reso pos-
sibile modificare, talora radicalmente, una
realtà caratterizzata da un sottosviluppo dif-
fuso. Col trascorrere degli anni si è andato
infatti creando un meccanismo autosuffi-
ciente spesso in contrasto con la realtà nel-
la quale pure operava, insensibile agli sti-
moli delle nuove realtà istituzionali, cioè
delle regioni, al cui potere riteniamo che
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l'intervento straordinario debba invece es-
sere opportunamente collegato per ayere di
esso una visione unitaria e articolata.

Non si tratta, beninteso, di smobilitare un
ente che in 30 anni di attività ha acquisito
competenze tecniche di prim'ordine, ma di
ristrutiurarlo e di riqualificarlo per i nuovi
compiti che dovrà gestire. Per di più, la que-
stione meridionale continua ancora ad esse-
re considerata da molti come una palla di
piombo al piede del paese, invece che come
un'occasione per riavviare lo sviluppo di
tutto il sistema.

Riteniamo, quindi, che il ripensamento e
la riformulazione delle strategie di inter-
vento si impongano prioritariamente. In
particolare, tenuto conto che circa 1'80 per
cento della spesa per l'intervento straordi-
nario è stata rappresentata dalle opere pub-
bliche in senso lato, occorre prendere atto
del fatto che la situazione attuale ha spesso
carattere sostitutivo e non aggiuntivo e che
sottrae risorse alla incentivazione della cre-
scita industriale. Infatti, alla infrastruttura-
zione è stato riservato il 71 per cento nel
1980 e il 76 per cento nel 1981 sul totale dei
pagamenti della Cassa per il Mezzogiorno,
mentre i contributi alle infrastrutture indu-
striali hanno inciso per il 29 per cento circa
nel 1980 e per il 24 per cento nel 1981 sem-
pre sul totale dei pagamenti della Cassa.

Mi preme sottolineare a questo proposito
come il più apprezzabile risultato della re-
cente Conferenza nazionale per il Mezzogior-
no sia stato senza dubbio quello di proiet.
tare il Mezzogiorno degli anni '80 in una
visione complessiva dello sviluppo e che
!'indicazione predominante di questa oppor-
tuna iniziativa vada ricercata nella recupe-
rata centralità dell'industria rispetto alla
questione meridionale e nella centralità del
Mezzogiorno rispetto al paese. Accettare la
sfida del futuro comporta quindi la volontà
politica di affrontare due ordini di proble-
mi: quello della ristrutturazione e quello
dello sviluppo del nostro apparato produt-
tivo, entrambi comuni ~ seppure con dif-
ferenti accentuazioni ~ a tutte le aree ita-
Hane, due esigenze che non possono essere
aggredite distintamente, perchè interfacce
della politica di industrializzazione italiana.
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Riteniamo, quindi, che la strategia dell'in-
tervento straordinario per il Mezzogiorno
vada riformulata in relazione alla scarsità
delle risorse finanziarie, alla necessità di in-
tensificare e di qualificare territorialmente
il processo di industrializzazione, all'esigen-
za di finalizzare l'intervento straordinario
alle iniziative produttive, riqualificando l'in-
tervento ordinario per la infrastrutturazione
~ociale e civile.

Siamo fermamente convinti che queste
possano e debbano essere le linee sulle qua-
li operare per battere nella concretezza le
forze più conservatrici de] paese e la catti-
va volontà di quanti contano su un rinvio
delle scelte per la difesa di egoismi, neocor-
porativismi o separatismi. Occorre quindi
porre mano rapidamente alla nuova legge,
dare vita a nuove linee di intervento per
conferire dignità alla politica meridionali-
stica, che rischia di diventare uno dei tanti
luoghi comuni di cui è ricco il frasario po-
litico, così come, in particolare, avviene per
la regione Calabria da tutti indicata come
la Cenerentola, destinataria delle analisi e
dei progetti di illustri clinici, per la quale
nulla di concreto è stato ancora fatto nè si
prevede si farà nel prossimo futuro, nono-
stante i formali recenti impegni del presi-
dente del Consiglio Fanfani.

Noi socialisti riteniamo che il primo pro-
blema da affrontare nel Mezzogiorno debba
essere appunto quello della Calabria. Nel
1982 questa regione è precipitata ad un li-
vello di reddito che non aveva mai tocca-
to: è scesa al 52 per cento del reddito na-
zionale e al 79 per cento del reddito me-
dio del Mezzogiorno.

Il divario ormai è pressochè incolmabile,
nè basta certo per limitarlo il preannunciato
insediamento della centrale Enel in quel di
Gioia Tauro, con scarsi studi e limitate pro-
spettive occupazionali che fanno di questo
insediamento, allo stato dei fatti, un ten-
tativo abbastanza maldestro di occupazio-
ne arbitraria del territorio, supportato so-
lo da indicazioni generiche senza il confor-
to del parere favorevole dell'Assemblea re-
gionale calabrese. Tacere, a questo punto,
significherebbe diventare complici dimo-
strando indifferenza e volontà perversa di
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non invertire l'attuale drammatica tenden-
za. Pertanto riteniamo che occorra interve-
nire subito e concretamente, contenendo e
possibilmente annullando lo strapotere del-
le aziende a partecipazione statale che spes-
so disfanno ciò che il Parlamento delibera,
specie se si tratta di investimenti nel Me-
ridione d'Italia, andando verso una decisa
ridefinizione dell'intervento straordinario,
che tenga conto delle varie situazioni che
negli anni si sono create, partendo dalla con-
siderazione che la necessaria, nuova, diver-
sa articolazione territoriale deve muovere
dalla considerazione che laddove è la man-
canza stessa di industrie a determinare la
prima diseconomia nella localizzazione de-
gli investimenti, debbono essere più consi-
stenti gli incentivi dei servizi reali, varati
sulle effettive esigenze di un'industria na-
scente.

Fuori da questa logica, non soltanto non
si organizzeranno industrie in Calabria, ma
anche quelle esistenti per superare la crisi
saranno costrette a nistrutturarsi localiz-
zandosi in altre aree: fenomeno che è già
in atto e che deve preoccupare tutta la
classe politica; parecchie industrie hanno
predisposto programmi di ammodernamen-
to con trasferimenti degli investimenti nelle
aree colpite dal terremoto, ciò sia per la
più alta incidenza dell'incentivo finanziario,
sia per le maggiori snellezze procedurali,
sia per una più completa strutturazione del-
le aree industriali nella zona del terremoto.
Su quest'ultimo tema si impone la necessità
che in Calabria venga posta in essere una
politica realistica di recupero di quei nuclei
validi di sviluppo industriale i cui lavori di
strutturazione sono stati in gran parte rea.
lizzati; si avrebbe, altrimenti, uno spreco
di ricchezza veramente inaudito, sull'altare
di tesi quali quelle del superamento dei
nuclei ed aree teoricamente abbastanza ac-
cettabili, che non debbono comunque pre-
scindere dalla utilizzazione ottimale di ciò
che già esiste. Un'idea che sottoponiamo per
pervenire al completamento delle opere e
dell'avvio di strutture di secondo livello, co-
me i rustici industriali, è quella di affidare
tali compiti ad un commissario ad acta con
poteri analoghi a quelli previsti dal decreto

Scotti, cioè con pienezza di responsabilità
per tutti gli atti necessari a conseguire i
risultati e con dotazione di mezzi finanzia-
ri certi; si eviterebbe così il perpetuarsi
della politica di arraffamento incontrollato
di risorse, mirando nel contempo al recupe-
ro produttivo di zone industriali create, non
lo si dimentichi, con fondi dello Stato, che
hanno certamente allo stato scarso credito
ed utilità ai fini dello sviluppo del Mezzo-
giorno, ma che possono comunque essere
utilizzate per creare una prima maglia dif-
fusa di piccole e medie industrie su cui co-
struire la società produttiva dei prossimi
anni.

Onorevoli colleghi, queste considerazioni
di ordine generale si imponevano per inqua-
drare il problema dell'intervento straordi-
nario nella sua giusta luce e per poter dun-
que valutare il decreto al nostro esame alla
stregua di un atto amministrativo, ma nella
considerazione che esso rappresenta l'anel-
lo più vicino alla riforma della Cassa per il
Mezzogiorno; il primo, sia pur limitato,
tentativo di proseguire il dibattito all'inter-
no del Parlamento e tra gli esperti econo-
mici che si interessano del problema, par-
tendo dalla premessa che la politica di ri-
rorma è ormai avviata senza possibilità al-
cuna di ritorno. Questa è infatti la valuta-
zione che noi diamo del previsto sciogli-
mento del consiglio d'amministrazione del-
la Cassa, della sua trasformazione in co-
mitato provvisorio di gestione, dell'attribu-
zione al nuovo organismo del compito ~ in
base alle direttive impartite dal Ministro
competente ~ di promuovere l'organizzazio-
ne e l'adeguamento della Cassa per il Mez-
zogiorno agli obiettivi dell'articolo 1 del de-
creto che rappresenta, per suo conto, la
vera grande novità di cui ci stiamo occu
pando, in quanto sono in esso contenuti
tutti gli elementi di rifondazione dell'inter-
vento straordinario.

Si è a lungo discusso sui poteri del Mi-
nistro, sulla necessità del completamento
delle opere in corso e di non interrompere
i flussi finanziari, anzi di potenziarli e ren-
dedi certi, sull' opportunità di sentire le re-
gioni circa i programmi da realizzare. Ri-
badiamo la nostra convinzione che queste
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sono tutte questioni reali su cui si misu-
rerà la capacità di chi politicamente gesti-
sce l'intervento straordinario di realizzare
fatti significativi che vadano in direzione
del nuovo.

Siamo convinti che la volontà di cam-
biare è presente e forte ed è perciò che ci
siamo dichiarati favorevoli non solo alle nor-
me accennate, ma all'intero provvedimento
e abbiamo proposto anche alcune significa-
tive innovazioni che, seppure non hanno la
pretesa di anticipare e di aggiungerç nulla
di sostanziale al complessivo, articolato te-
sto all'esame della Camera dei deputati, con-
sentono nell'immediato di intervenire in ma-
niera efficace sul mercato del lavoro giova-
nile andando, quindi, incontro concretamen-
te ai molti giovani disoccupati meridionali
con incentivi alle impres~ pari al 40 per
cento della spesa. Esse estendono le agevo-
lazioni ad altri settori produttivi quali l'in-
formatica e la telematica, la forestazione
e gli allevamenti zootecnici e ittici su scala
industriale, nonchè alle imprese che realiz-
zano iniziative nel settore della produzione
dell'energia elettrica. Inoltre al CIPI, su pro-
posta del Ministro per gli interventi straor-
dinari, vengono devoluti una serie di com-
piti importanti tra cui fa spicco quanto
previsto al punto b) dell' emendamento
1. O. 1 aggiuntivo all'articolo unico del di-
segno di legge di conversione e cioè quello
di stabilire, anche in deroga a vigenti dispo-
sizioni di legge, procedure e modalità atte
ad anticipare gli effetti delle misure d'incen-
tivazione per le imprese jndustriali localiz-
zate in Calabria.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, siamo perfettamente co-
scienti della limitatezza del provvedimento
e dell'anacronistica situazione che vede pe-
riodicamente il Parlamento rinnovare le pro-
cedure dell'intervento straordinario nel Mez-
zogiorno senza soluzione di continuità. Le
nostre osservazioni e sollecitazioni nonchè i
nostri suggerimenti sono tutti rivolti al su-
peramento di tale stato di cose, in modo da

riproporre realmente all'attenzione delle
forze politiche di maggioranza e di opposi-
zione le questioni del Mezzogiorno nella lo-
ro dimensione di questioni nazionali ~ non
limitate e parziali, come alcuni vorrebbero
dare a credere ~ superando le limitate vi-
sioni che escludono dalle aree produttive
una fetta importante del paese, mentre del
loro sviluppo il Meridione è nel contempo,
sia pure in parte, causa ed effetto perchè
esiste una stretta interdipendenza economi-
ca tra tutte le regioni d'Italia i cui effetti
sono particolarmente evidenti in periodi di
crisi quale l'attuale.

Il Parlamento ha il dovere di licenziare
meccanismi legislativi capaci di superare il
divario attuale e di ridurlo, con la prospet-
tiva ~ se possibile ~ di annullarlo. Mi ren-
do conto che ciò può apparire inverosimile
in tempi in cui l'ottimismo ci porta ad au-
spicare la crescita zero della nostra econo-
mia e l'assillo è quello di limitare i danni
di una crisi che non accenna a diminuire.
Sia pure limitatamente, riteniamo che pro-
prio in periodi di stretta economica e di
crisi diffusa è necessario intervenire concre-
tamente per evitare, tra l'altro, che il diva-
rio aumenti pericolosamente.

È per questo che mentre rinnoviamo l'im-
pegno del Gruppo socialista a fornire il pro-
prio contributo all' elaborazione rapida del-
la nuova legge, dichiariamo e rinnoviamo
anche la valutazione positiva al decreto di
proroga al nostro esame. (Applausi dalla si-
nistra e dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

n Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con l'ordine del
giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,45).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


